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L MOLTO ILL. SIG. 
ì PADRONE MIO 
OSSERVANDISSIMO 



ORTVNIO 

ARRIGHETTI. 



O G L I O N O tutti 
quelli , che madano 
in luce alcuna copo* 
fitione primieramé- 
te appoggiarla a huo 
[ìini di molto merito,e d’altretàta 
irtù , atti non meno a faperla con 
•arole difendere dalle lingue mor- 
facijcheafarla rifpetiare col prò 
>tio nQme;perciò moffò ancora io 

f a dal» 



r | 



l - M 




dairefempio aitf uifgfà che rifoluo 
dare alle Stampe quefta mia terza 
Co medi a ) eleggo per fuo,e mio di 
fenfore V . S. Molto Illuftre perfo- 
naattiffimae per virtù, e per meri-, 
to no meno a faperla difedere, che 
a farla rifpettarecome cofa'fua prò 
pria. V.S.non biafimi il mio ardire 
già,che fólam ete i Tuoi ineriti , e le 
fue nobili qualità a ciò mi hàno in- 
dotto più torto riceua laprefente 
opera fotto l’ombra fua,acui la do-- 
no, e dedicete gradi Ica qt^eftomio 
femplicè affetto dbftà muìtàdiub- 
rione, che le porto fin . tato ,. che mi 
fi porga maggiore occafione di po- 
ter moftrare al mondo quanto ella 
meriti, & io Thonori. Bacio a V. S. 
la mano,e le defidero perpetua feli 
cita. Di Palermo à di i o.d’Aprile. 

Di V. S. molto Illuftre 

-;c Seruitore Affettionatiff. 



Oi lil 



, p 

Giouambattifta Petrucci. 

AL- ’ 



* t 



I > 



t 



ALL’AVTÒRE. ^ 

V EST fuanuo!4a,& 
ingegnofa Còmedia no- 
mata l f l ufi delegò meno 
che V ^ilefsadrina fui fo- 
rzila 9 pregiato pai topine del viuaciffi- 
mo ingegna di P* S. de faporofi [alidi 
argute finten^^e di leggiadri motti ri - 
piena , mi dieae leggendola tato diletto 9 
che me le afiettionai in guifa tale, che 
per fo di sfar e in parte al mio debbilo , 
pregai alcuni Cetilbuomini amici miei, 
che di belle lettere fi dilettano , che in lo- 
de di effa alcune compofitioni far volef- 
fero : onde eglinonon meno che io di cofi 
degna Opera inuaghiti , i feguenti Ma- 
drigali, e Sonetti vi compofierory i quali ' 
faranno appretto A\ S, teftimoniamp 
della buona volunta mia verfo di lei, che,} 
fard fempre mai prontiffima al fio fer * 

hìjìo. 

Lo Stampatore. 
t 3 Dd 




Del Signor 

FILIPPO PAR.V TA. 

mS^vi :? :> 

le dotte rime 

Fan sìytbel fecol nofiro ' 

N o più il Petrarca,cbe tPe- 1 

(trucci flimes 
tìor la profa riha, moHro 
De le Scene beatrice, 

. Ch 3 ogni teatro applaude al 

(nome yo lìro. 
Fu Sicilia inuentrìce / 



r Del ficco 3 e*l fòccorz/oi A 

, Fate qui gloriofi^e più felice. 
Ofpe echio a nobili aAlme^ 

" t tò* ys# #/r 

/i £ : (le palme . 

f Del 



uri 






el Signor 

SI FRANCESCO^ 

A B B A T I. 



Vi 



jcìer brama in vn gioie, e rii art ivi, ' 
ìf ài Sdegno afpre guerre, bor d*j& 

(mor paci , 
ut e parole^e lagrime loquaci ! 
fo ( pctrucci) lituo lnfedel rimiri: 

? • ; ■ *•*•( v ’ tv.-.wv.fc 

ie* fitoi Stretti inuiluppati giri • 
corgendo bomailecwe fue fallaci, 
'ciotto viurà da queinodi tenaci» «■ ^ 
Degli sfrenati, e cupidi dtfu 'u 

p pentito egli al fin del graue errore 
tto più,qual dia^iyiììfido,e di ficaie, 
Ma pien di fedeltà difcoureiUóre^ 

( le , f 

nde à quefla opra illuftre,ed immortali 
Deueji de gl f bonori boggi il maggiore. 
Ma qual fin premio al fuogran m eno 

(eguale ? 

'fft2 Del 



te 



FRANCESCO 

PLATAMONI. 



Mentre, Tettucci, in dolci note > e f corte 9 
Qu ad' altri in f cena ciò veder difpera • 
S couri del tuo lnfedel la fede intera 
Con a) te indurre, e con maniere accor- 
ge} 

Suiteatro del Mondo i dato in forte 

la fama /piegar con voce altera 
De le tue lodi la pompofa fcbiera , 
Che fà fcorno à fimidia , onta à la 

Morte • 

De la memoria fu a, qual d'altre fuole , 
Far non potrà quel Vecchio ingordo 
1 {(empio, 

Conto* cui Scherme alcun trouar non 

(puoffi: 

Che dela Eternità dentro il gran tempio 
Splender faran le Mufe apar col Sole 
Di fi piccidcameogli alti colojfu 



Del 



Del Medefinfo. 







« x ,« r ^ ^ “ 

ode al tuó biondo eringhirìada intórno . 
"Prepara il Ciel nòpià difMÌJfiori., 
Mn di Siede immortai , di rai lucenti . * 

"•» V'- ■ ! • V*. * i 



•già ten vai dì CQtal gloria adorno, y r * 
Che fi mo appo fi iduSìri alti lauori " 
1 chiari lumi d’eloquenza fonti. 






ba 



Del- 



/ 



ue i signor 



FRANCESCO 
Bottini Lucchefe. 



Vaghe Donneaci) amate, (ge 
Predete ardir ,che noti aita /or- 
dì dog/io/o penar de "vofiri co rii 

d/pro infedele con emendar fi* 
dS/uindt fia che godiate (errori* 
La fe che de fate : (to 

Ma dite , poiché fi da fine al pia 
V^on già d Amor , ma tuo Te- 
(crucci è il vanto. 







m u,n 



Del 



Del Signor 

LORENZO LANZONE 

- ‘ t t f \ • ; * I 

Filomato gentil , fcen puoi ne 9 Mari 
Di virtù nauigar con gonfie vele, 
'Ter venti battendo fi dolci loquele , 

£ per remi concetti co fi rari • 

« * 

Th in detta feena à raffrenar impari 
J vittj al Modo, e fai < btl tuo 1 nfedelc 
T entità del fuo enor fatto fedele 
Il nome Juo per fecali rijibtari 

Onde n'andrai nel quarto cerchio aliato 
Come nouello Sol recando giorno 
Co' raggi di virtù chiari y e lucenti • 

£ de le lodi tue col capo ornato 
Batte do i vani bomai la fama intorno 
Duri al Tempo , e a l'Jnuidra ajpri 

( tormenti . 




DEI, SIGNOR D. 

..SIMON E PARISI 
' Barone di Milocca. 



Sede begli unni in fui fiorir d'aprile ; 

Frutto porgi fi dolce, e fi foaue 
K W or ntWctà matura, e via più graue 
t C be farai al fin col tuo pregiato fiilcì 
Dicalo il tuo ìnfcdel vago,egetile , (ue 
Che metre bor lièto fperafijor trifio pa 
. Di fedeltà nel porto entra , qual nane 
Corca dì merce non {pregiatale vile . 
Ter falfa egli dimofira al fin la frode. 
Dolce gioì f ce, nè più tragge , ò beue 
a* > v* MW dal cor, da gli occhi il piato . 
Ikfa c/t/ Jiiobep metre ei beato bor gode, 
xDi fi degna opra à chi l’bonor fi deueì 
Tua fiala lode y e tuo, Teiruccifil voto • 



c Eiufdem. 

r l - » a. 

’ Human# vit# jpeculù comoedia mores, 
'] Quosfugias, iettar, quofqffe quarti, 

(habet y 

Indicat hoc dottus dare Tetruci 9 ,in qua 
, Tuuttum, dum prode fi , & placet , 
(ornile tulit. IN- 



INT$ WQVTORjl. " 

é i 

* - _* » C> - '#■ ' *• J i . 1 " 

. ** 'Prologo . , f;i 

■g^)ri 3 : i fingo! 19 oi &Myj» 

• liberale Vecchio. ! !^1; 

Spizzica Vecchio. m, ■ 
r ‘ SeruilioGiouane. 1 ' n ^ IU 
( Giulietto Servitore#; ; i 1 rii 
p ' Orfoletta-^fatron» 

. HìroIììo Gipuane. . 1 ' J , J 
Rondino Séruitore . } 53I33g 
^. r; -na^C°rtigiaiia : ;:OI J} 

. ‘jNaftagia madre di riama. 
Camilla Giouane. ■JfJ.'f'* ‘ 3C { 

-j. : HentìgoX^cQ^iànBttp;! 
-Sonatore.! •• 

* * f . Leonardo Spagnuolo. 1 ' orri 

I;j, Ì013IjiP4ÌX piilfiiq 

• -sflb tn - gra p- r ! ofiijOncij 

• òìnDÌno j Ojdh ora 

-oh lobi t onr-;rnò> 

A PRCU 



V,; 
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a* 





N fomma Signo- 
' AÌ re infogna, che 



veniate ametter 



ui di mez,o fra noi altri in 

taiibUUJ w Vii ì U lab 

tutti i modi, altrimenti no 
c accordarono in vn’anno 
Sétite di grada quello che 
fuccede.Siamovenuti qua 

■j*- i f » f» !TJ * •' * A 

per rappresetarui vna Co- 




mo all’ordine due, no Tap- 
piamo rifoluerci nell’Elet- 



tione,in quatto però ci fia- 
mo accordati di confenfo 
comune, cKedetta elettio- 

JDSl<l iv ne 




ncadèfibfìiaa ìficd, eipet* 
ciò «etite i iùggetti del IV- 
na,e dell’altra, & eleggete. ; 
Nella prima fi rapprelenta 
r4nredeltàdVti'giotiatìè;c> 

iouene 








piglia in vn tépo due tnari 




nimoa ciafcuna di voi, e 
^*e pèi» palèlle firn ificè* 
teife partko^ré -éhi Vor- 

m&iiùè 

•A a Quel- 



\>UU 



I 



Quella dedue mariti bi fo- 
gna néceflariathente , che 
fia defiderat a da molte , e 
dalle medefime, credo cer- 
do certo 3 che farebbe feti- ! 
tita con tanta di bocca lar- 
gai perciò nò occorrireb- 
be ràmentarle l’attetione. 
Ma fe c’è tra voi alcuna la 
quale fia in collera coll’a- 
mate , per hauer dal mede- 
fimo riceuuto qualche tor- 
to amorofo 3 fenz. altro, che 
vorrà la prima, perche ere- 
dedo indubitataméte che 
dica male degli huomini 

* ° • r 



iitfedeliinS vorrà priuarfi J 
di quei piacere, che fuole ' 
effere fi caro a vncuoreap 
pafsionato : canto cheper •' 
tutto ci farà da péfare. Au- 
uertite vn’alwacofa, (j non > 
già per edere io inclinato > 
più alla prima, che alla fe- 
conda, ma acriòniuna di 
voi fi pofla dolere del fati- 
to mio, ) che quella de due ? 
mariti è pi ù ridicolofa del - 1 
fai tra j le bene ne meno fai 
tra è così graue,che e don- : 
ne,& huomini tutti con- : 
giuti infteme non pofsinot 

A 3 trai- 



• % 



trarne» & vtiks, e difetto^ è 

però'iin quefto ciceftofcoo 
pochifsima differéza, epo 
tete ritpitterui: a pottava- 
ft«a:.pian^^^»c^im<fc©fr 
dau© il meglio. Sappiate»?» 
chequellà del Giitjimaneintg 
fedele finifce * in vn certo» : 

Jm *• 

modoiche io proda chheri 
marò'slprev ha C&roediav 
séz&ei&da}.non so come vi i 
piàccirio le còfe; di quefta.; 
manieradovel'auuifo 3 nèl ' i 
retto péfateci v or. Non mi 
retta , che dirui fopra que-n 
ftamateria,e da me no ere-?; 
-iHij £ K do 



7 8 

do, che'àfpettìafè altroaf-th 
g©inentò;riéménò io folto i 

veti u to per faruelo, p erche 
sòbenifantOyCho tra-voi fin 
tcouarro) dirneifìp r òfo ndél 
d’ingegrro!^ dienafolo nò’ f 
hanndfcifegno>die pècin-b 
téderla,le fraprima dicfaia^! 
ratala colà, malfatto anca! 
tali v ctó<5oàtidafiivèfilfe> 
afte ftretcei/daifa^mettèren 
ikoiir élla si partita a quali 
lìfiapitìdiadj foodaitiéton 
ordinario . r Afta barba vo- f 
ftra (ignori faecétbfhe n 6 1 



dir male!. ; Quati)CÌ;fàrdo nob 
tra voi, che fé qfte Signore-; 
vogliono quella del Gioue / 
ne Infedele, 1 fcioccàmenltés 



perno eflerui: ritrouamétiib 
di figli , rìbonofcéré di pa^,'! 
réti, e nozze publiche, che 3 
la fia cotroileiregoledd ber. 
comporre, ài tri taflàndola 3 
nello fcioglitnenxoi, eMttir 
forfè moridédolsa chidaa&-> i 
na parte, e chi dall’altra. Po 
uera Cómedia a qiial ter- 
mine è pertrouarfi.Se non 

baila, (che;di quefto mi ri-ai 
iib ^ K mct- 



mettaalgiudifio di perfo- i 
ne fagge ) fenó bafta dico, > 
che per foddisfare die re- 1 
gole del ben cóporre , per > 
qual.fi fia modo) ranimO)3 
noftro refti purgato da ivi ' 
tij>e che folo per tale cffet-i} 
tofidia quefta cópofn io-i 
ne della Commedia, cornea 
ancora* che i ritrouàmcnti • 
de i figliale riconofcéfe dei > 
parércele nozze publicheo 
in detto poema fieno parti > 
accedo rie, e no neceflarie,.; 
e perciò quefta volta tacili 
te forfè con arte dall’auto- 



re, lavi ConFdfo , che non t 
prometterei per lei : Chi 
l’hacópofta ci penfi. Orsù 
Signore cherifoiaete;' uiè* ; 
te?è vna poca cofa: Ólàio-t 
là, giàiil itegotóo è conciti-^ 
fo. Ecco! due V cechi, que- 
llo è iègftot che fi fono ac- 
cordati. a rapptelfen tatui 
rinfedelti % iddi Ciouane.s 



Chi prepari lorecchie , e 
chi la lingua , e per adeflo 
ogn’vno pér fauorirciftia 



attento, jan oìì :> 
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-'-ì -* 



tiusj r,:iov r, ì. suo o ; 
-Q3us ilab aou t, aol ut 



t *ji i fc. AT- 
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PRIMO 

oY-tfY^ ;s*v; t^Vvc *\ 

S'KW’to A ‘PRIMA. 

Vi 4 . \ V)\-V^C% . ; Sii. a 

Wmn$ Jty# V* «r ‘; 

1 ffere Spizzica fog- 
gi la vera nobiltà 
pon filile folotiell’ha- 
i t r^7T i_^_ l i uer> Àenccri^e tyfto il 

6 y $u»?v9* .A } ,1 

Spi?.. Chi far a nato nobile-, e trattar « 

^Uaohile,bsnche fof e patterò di 
. x ^ba)i^fo^>ma,far,ajet>^reMebi r 
le, e tanto pi u effondo ricco di virt u 
Lib. Virtù, nell* orecchie, piu s* appre- 
zza vn ’ ignorante ricco,che ceto vir- 
■ itiofifenzadenarif v ..;- 
Spfo dfd ali fitmi abufi* . 

Ub. Da che non a potete rimediare, 

' ragioniamo d* altro , che yjfare di 

v/'V* 




"il*» 4 r r o 

quefla bkrba ? i'flp 
Spiz.y Tarmi appunto divedere vn Re 
di Francia» 

Lib . La flufa farebbe vna dolce copi» e 
vi giuro, che ci andar ei ogni giórno 
fi fife ferina f ite fa, ma quello ha- 




ape • 

Spiz O mijferè Liberale s fe \jcdefte 
con i miei occhia benedire Fle quella 
lira cento volte , adeJTo parete vn 
giouane di $ o. anni , bianco , bello , 
ve 0 fo , fayorit o ,tn fomma vi 
manca filo vna bella moglie, ac - 
' { confo. ) 

Lib. Qu^eftaolmeno la defiderof x e voi lo 
fapete,c fapete ancoraché da me no. ' 
re FI a addo per or e ogni mezò per ot~ 

V ‘ tenerla. Tarlo di Camilla , che fia 
mal adetto Fio per dire quella pri - 
~ ma volta >1 che la mirai , poiché per 
- amor fio ogni giorno mi bi fogna 
fare cento fpe facce ; fi bene potrei 
filo accufar’ me Fle foche, fino 
f ' a fi wà'ffittare il mio coli dia- 

'larga ^ t ' *- 

0 SfiX; 



P OP "Af'yfì v 

l buomo , e majfime d'vno irtnamo* 
Tato . 

Lib. Ouefto i v„ pa ff 0 cauatf ^ 1 

c M%Zy adeb 'f:° S:m ^ m ‘f e ~ 

&° 4 iftw» 

CW7 a Ì'P CultaS *$«#/. 

mn ° come f««l™™ fi con. L 
TU / K T£ ". "-' ,J **»&> 

'Lfb. ^4 Jfi curatene chèpMarcfh <Ù hY : 

, i*™”** 1 ' fi fatimi . Se m ; duo!* ■ 

; Zfrt' 

m» fotono al munome, e forfir 

P tcc ^uìieU'aff'ìU, c ht > ielooe^ l , 
quell baucretttfftr tenutolo- cori 

t L i /r t^***'' «//« 

.-• •asssa^agafe*’ •• 

l*® ? bnomo £ Àufc r.. \ 



MI4, \T7lO\ 

- anca batterà bifignò'ma&éi \tàtoré*\k 
perche già ciafcuno dì noi e vj'cito 

di pupillo. .V, •; 

Lib. Gonofcatfhéfò vnbeUo fpenderèy \ 
*A\quefto e cìrtay quello che fio, per 
* . e(i ferr^ik npl ìjo : pu rche opti mio 
\\ difegno non vada (n flambo* y.t 
Spif • Il fummo e fatto per le vecchie. 

F. S. bduèràvnbehpefp decorno ~ 

( S^fap antiche vi farà ìngrajfaftffr . 

lanterne per mirrila;' w .3^ \ \ 

Libk Se ci arriìiOiefc le forfè conifpopm 
deranno alla volontà i farò altro 
che ritirare. Ma noi fiamofempre 
. «, alle me de finte* & io vorrei meno 
\\ parole^ e ptufattj.y ^ ‘svs ^ u \w 
Spif* Figliuolo >•,' Vi fa promìffqdarui 
moglie* laprtmejfa effendogià in 
■j\ rito perefcgùtnffy fi udire il 
i ,• wra pon potete co# ragione laancn- 
tanti di Spifxjca*, . . »\ 

Lib. In tanto io mi trono già ncWire- 
* , > uerno,eJenz*a moglfa^ 

Spif. Non vi ho detto > quando. vostro 

figliò voglia pigliarel’ritra jprel- 







V' 



«àJì\S\ 






»? 




f R\ 1 ILI tX -• i j e 
Arai r K 

Lib* Che s’q/petta dunque >V\ ì' , v ; , ^ 
Spz.. C he il fignor Seruilio fi contenti 
di pigliare Ì dtraforella* u > ... .^ 

Lìb. DiJJl hiefia Seruilio il ntivpen- 
'fieroyCgli mi IfigUOi tquefiòbafti. 
Eccolo * che appunto efcc di caju a- 
dejf i Vifo détfe la piatola daini aru 
cora-Seruilio. l?% - 



s c e n a 

Seconda. 



i. 



A: 



»■*& -J*K 

s • Seruilio, Li berale, S pizzica. 

*»« 'i' ' j\ f.-.-V', J; 

Se?' Che malo incontro, enolpof- 

\^RfoJ fuggirti <y;, ) \ 

Lib. Ser ut Itole fette* j\Uu " 

Ser. Eccomi fignore buo giorno a V.Sm 
SpfKi Ben (reato figliuolo. '■ A 
Lib. In fommadt quello* cheti parlai 
ht eruche o del pigliar moglie > a che 
U :jtn/oluu i . : v . - \ . ^ 

Ser. far * fempre Quello p. thè piacerà* 

, y. S. ma per o c on. qualche noi» fo d- 
£ - di» 




? ,i<J A T \T O 

disfattone. 

«SK: A4 edotta rifpofta , e dimanda 
\ gitifliffima. 

Lib. Oh : bora vinchi alle co/e del do- 
. aerea comìnci a moftrar* ecruclloi 
: ’ perche cono fesche quello farà bua 
« modo per accrefcerea conferà are le 
, nofire facoltà , il che tanto mi pre- 
me, non già per fltrnol o di au ariti a 
{ il Cielo mi guardi ) ma folamente 
acciò n on po/fa alcuno ta/f ermi di 
màio Economico. 

SpiXj Chi del vitto non sà far virtù fu* 
danno. * — ° 

Lih. Alijf treSpiIjiiea voi battete pen- 
tito lavolomà di Ser mito, però non 
ci reità che fare aUro , fe non aue- 

- fta benedetta fcrittaja quale, fe mi 
volete bene, procurate, che fi faccia 
ottanti notte in qualfiuoglia ma* ' 

, 1 . niera. : ^ 

Spi\. lo mi e'addoperarò con tutte le 
mie forti e, e procurare di far’ tan- i 
tocche V* S. refti foddt sfatta. 

Scr . Pian o vn poco, che fretta e quefiat 
* almeno , ch'io f oppia con chi debbo, 

- ammogliarmi i lo non vorreigià 



Af j £ »T (?) 

fofepojjtbile comprqfèlggtfffliel 

faccoì .trttt -Vjv; LÀ 

Lib . , StbentAxcù wmtcftPM dotff*{ g fié, \ 
fidare di tuo Padre -» nondimeno io 
\ voglio dirtelo , perche ho acaro co- , 

.. piacertiin tutte le 

*«v; : Qwp&ì 

w v.m 



■S«r. Starai * femire. . { 
Lib. Ella » r , r« y**> i 



w i;wp «• . • u cd ,, 

&r- Dunque K& aneorayuplmogh 
Lib. Giàtel'hudetto^i'y* 

Str. E quale elegge delle^e. . ^ 

5 nea^ere nph^ par doveri* 

\' - fidi# ^ ^ ^ ò\ 

rifona/ce da 
EtdvoltadaPa\ùa* 

Ser. Quefta è madre di molte co fi* 

Lib. .A mebafla^che nonfiaparente^ne 

• tomo* 

S&. La prudenza * Piu propria deU 



uv, 

*»Wv 



*v 



ntfàhdiàme iti chìa&^ 
chiarenti fei contente. 

Ser. Frimai 7 e io dica di si, f è berte non 

• _/• •* * .vi - 




: helFèìj: 

Spiti. Al giórno dhoggi non fi fanne 
piu queftetànfiderationi. - * 

Ljb* So fifbicheric dagioucni^Ht vuoi 
‘ dir forfcjbt pcfijfere topi fuor} ' 
Arll'pt ì (riau enilfii ini Ci difdicd 'il' 
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Ser. Mio Padre tirar fi non due, ma v~ 

nadonnàincafaccofa da pefarùi. * 
. , lo non di (fsnto, dalla yoftralwlon- 

tirai bi t 
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del piombo. $*$> 

Ldb Pi'Wnohil* frettiti oe C'oro , 

gento^che lof offerì [co r ef t {orine- 
farai faremo poco. ami et. il$ifcr*'\ 
SpiZzJca io vi lafcio con Seruilio » 
acciò vi facciate drtreil'pyt vi afpet 
todoppo defin arem cafa. 

SpiTf, Sotto quà'fin fattghanto V , S. 
comanda . 

S. C E N A _ 

>» ■ . ì ì\ t q\\zL \ i 

L* ’. W ì V 



•O^VVJUV; 
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**&) Seruilidj SjJkiÈfc^ v '/ •*'* 

à«c * ò : \.u. • \ ■ ; J .ViivJ 

«SVr. O He dite Ai infere SpiTzicil* 
- « V-V dell'humùrc di mio Paarel* < 0 
Figliuolo io vi confejfoycbe quan 
do egli mi richiefe che lotrattajfi 
que jlo parentado mi porne Vnaco- 
fa tirano, \?. v 'A 

Ser. £ paffuto cinque per' le v.oflrè manti 
Spi\. Signor fi. 

Ser. E voi l'hauete conclufo ì 

Spt\ : Per T appunto. «»,\ {dettoì 

Scr* E fta nel modo y che mio padr e ha « 

V\ Spi\, 
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SpiXx G tufi i (fimo. 

Str.^ Se io hauefii vn'dtro capo vorrei 
darlo cento volte nel muro* 

SpiT^ La cagione* 

«rTur Y' ìU'v . .. : ; -,?* 
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G iuliettoj^eruilio, S piz zica. 

Giu. \ T Enga il cane aro ai Vecchie 4 
V chili voleffe mai fcrtùrcyfo* 
no re Coluto* che 

Ser. Giuliette# Giulietta. f doni* 

Giu* C hi mi chiamai ohi V*S* mi per- 
Ser* Vien* qualche arriui a tempo J \ 

Giu . Chimi varrebbe fapere tutti t pu** 
v ti della commo ditate perciò quefio <\ 
\ e fempre il miofolito, ò mi cita di 
■ v ruffiano. 

Ser* E qui mi fiere Spizzicano! vedi* 

S ; parla honefto,e rallegrati meco, che 
fono fpofo. 

Giu. Spofo\V. S. * (tutti* 

S&* Spo fo io , fpofo mio padre > e fpofi 
Giu. Fofiro padre moglie} e che ne vuol > 
fare il buon vecchio ì Ser • 
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Sitr. Darle de con figli. 

Cr«. Cofi credo . i < , a f t v j 

*//ter voifeegli vi fentiffe. 'o 
Ser. Deui f aper % di fiu . 

6/#. Che co fai V r 

«S!fr. Che M iffert Spizzica ha fatto il 
i parentado ->nel quale per concluder- 
lo nonci manca al tre , il mio fu 

t iw», J stero mi (fere Spiccai t 

«ty/*.. Si figliuolo. V ; r r „ . 

G*«* JW /Wro ^ metterlo in conferita 
dentro vnneceff ario. 

Sor . andate a i veltri negotijy e fi, 

vedete mio padre prima di me , di- 
teli , r/tf atlanti notte li darò la rfr 
fiuti one . t $ 

Spiz* S er nitore di V.S. <\[ ? 

Giu . Bacio le mani alla nobiltà voftra. 
Ser. Lafctalo andare. ( che • 

C iu . Cht lo tiene ? /ter «te vadaalle fon - 
Ser. In , fomma Giuliette tu /enfi miei 
padre vuol moglie. , . « * 

fidargliela. : v \ ; ^ 

S*r. Limportanna^che vuole Camilla 
già da me amata , r 4 «te offerì f ce 
Lituania forella > 42 / prefente pure 
da me arcata > o defi derata fopra e- 
» a ' 
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gn altra cofa hù&- finti ^gratto fi 
cafo^che èque fio. •” 

CitdyDà forte *vtM Commedia all' Im- * 
prouifo, 

ì ' ' Sm Partale effetto bifognartbhe t /fere 

V* * in Siena {frà^negli Accademici 
-'ch'&ilomat itft Intronati: f e bene Dio 
•ì\ •> rii c&tne io fetori /mento foffè per 
riufefre, fin qui io vedo Sincrono 
molto intricato ) perche ferepugno 
'ol voiei* eh mio padre eccoci alle rat ■ 
ture^e allora tu fatiche huomo egli è 
(UH. iCon rìueretVLa di F.S. non ho tfcù 
-w' 'ditto 'maèìaifatggnir bèffa. * 

Seti 4 D vecchio^ e per ciò bi fogna conu 
patirlo >nta non poffo-già iàfiiarmi 
vincere tanto dal timer ■ paterno ft * 
•''^Aklla ima propria p affo ne /che io 
s^frvoglia comportare di vederlo ma- 
~ 1 ritardi C amiti a» •' ' : 

Otto. *Anz,i fiao f offe Voi mi parrebbe 
i , millenni me t tergitela acca toper^ 

che fé ella vi vorrà bene\non phffì 
t\\ ' \ ^d?tìèft d;'hè feo rttedì e Voi re^ 

' fiate Padrone afràcmta. 

$cr; dltuoèmdcon figlio^ e quando io 
' A liàueffì a far' quefto , più rotto mi 

dotiti 
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rei lafiUr ’ 

Irò ìne^o verrei ad efàrìtyza» 

) fQ’mWMW M-defièrfacfa *7 
* foddi sfare * mip Padre \ma 




perche , Je bene non temo rire 
lì bupmini^nkfpauenta almeno 
i uftifik di Dio. 
non vi t sp intèndi 1 chi defide- 
1 per moglie Liniero CamilUì 
rrei Lmiapkrchè Homo, foi/po- 
fatpd Copuli a perche dia ha a+y 
tomc>& io ho datvjk fededfi . 






; ih 



fri*- ■? 

Stacofimnci MWjfcwk&tdtà 
diOAhefppfadfAfn^H^pe pe- 
iue moglie fi contentar ano (Cwr 

marito ♦ 

Vili, datura pari. Teradeffo.at* 
deraffeenfigltar.mw padre fi*, 
ira gdiamoràcAJauweìafc 
iturarealtcmpo qùefloniegotwc 
effgeróforbe^vefpole 
glia farebbe alprapofito+Aì 

ftico 



è fa 



/ 
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-^fiirìfrxtt'i molto piu acerbi. Quel- 
'• Vj là dònna y che' vieni trì qua farmi 
-Orfiìgthto wnw V 
<>fW. Io/* conojcoalVòdoreiO che fpuz*> 
nadir uff ano. 

Ser à Eccola 'alla volta noftra* 

Giù» Sopri i il tutto tenetela borfa firttté 

Vtt* sCa ; ì i V- o t . m\ ìv\ v • ■.: . ** 

S C E N A 
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-t Grfo!etta,Giulietto,Smrilio. / ? 



Qtfo. D Eataohi vede il Sir. Semi li o. 
W ÌD dafedt 



Giu. X/ Beato ehiweti da fede a par 
le di ruffiane, 

Set» Buongiorno Madonna Orfolctta: 
-'A doke fete inuiata ? 

Orfii A cercar larnorttche mi leni mai 
piu da qfto modacciopieno ettgdni 
Giu. Ó buona limo fina , chi ti crede jf u 
Str/ Chè fa la Signoria Liuid> s \ \ 
Grfo: Perche non dimddatedi Camilla 
Set. pilti altri lo cercar à. ' « 
Grfo. Sò doue volete infierire^PutcertOf 
chcv'ingannbte. 

Gin* Parlando tcco può f are Atremttiì »* 

Ser* 
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( Ser. Sia come ejfer fi^ vuole. Cornili n 
1 vi penfi : il fuo bene , o il fuo male 
foggi poco mi preme, queflo fi vor- 
* rei, che fi come vi ho detto altre 
volte, voi non me larammentaffe 
mai , e fe volete ragionarmi di co fé 
5 ' dt quefloiparliamodi Ltuia, nella 

quale fi a fempre ogni mio pen fiero* 
Qrfo. In fomma voi altri giouemfete pi té 
in fi ab ilitche il fole di Alarlo, 

Giu . j E voi altre femmine piu faflidi *. 

fe,-cheil Sole di ^4goflo, 

Ser. Afadonna Or filetta haueteiltorto 
a tuffar me di poco fiabile, perche 
voi Japet e beniffimo.con quanta ra- 
gione io mi fia ritirato dell'amore 
1 di Camilla, 

Orfo . Seia voftra ragione dipende fole 
■“ dal mio fapere, io vi darò fempre 
il torto, J apendo, che Camilla vi ha 
amato, non dirò piu del vofbo me - 
. . rito, ma forfè piu di quello, che con» 

ueniua allo flato fuo, 

<• C ancoro a chi ha ragione . 

Poco s' appresa vn' amore fenfa 
! - fide. , ' • • : 

Orfo . Dunque voi doueuate flimarel'a- 
] mor fuo ammdoui conlama^gior 

B fedii» 



ì 
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fedeltà, che petefe capire in cuere di 
Donna . 

«Sto*. Le donne per n attera, non figlione 
hauer gran cuore. 

Giu. Vinto fio la l ingua l unga. 

Or fi, Donerete fare feri nere quefio bel 
detto in marmo acci o lungamente fi 
conferuafie. Ricordai eui * rie or da* 
tetti Signor Serti, lio di quello ,che e. 
puff ito fra voi, e Camilla, e fe fece, 
non dirò Gentilhuomo,ma Chrifti- 
ano vergognatali vn poco di voi 
medefimo . 

Giu. Cosici vuole ì che altri fi vergogni ì 
lo fiuvi fio * 

«Sto*. Di gratta finiamola, madonna Or~ 
foletta addio. 

Or fi. Siate buono. 

G iu. La gratia voftra monna quella co •» 
lei. 

Or fi* Vapure > che vna Gal era t* affetta. 
Pouere donne doue fi amo arrtuate ? 
Dio ci guardi dal. fittoporci vna 
' t tolta per difgratia a quale hd tra 

x , toro : quando penfi a que ficcar" 

Scrutilo , vorrei > che fi fiero obli .. 
ciati quanti huomini fi trouano nel 

v. mondo , perche nell' ingannarci > o 



f R 1 M O. if 
invn modo , ò in va' altro rutti fo- 
no d'vna rdffa , e quel che e peggio 
per coprire le loro iniquità c'accu- 
f ano bene fpeffo contro ogni ragione * 
di volubilt^eche non ci contentiamo 
mai eCvifolo. Comefàappumva- 
de Jfo quello ingrato di Serwlio , il 
quale doppo efferfi canate tutte le 
f ue voglie per farji lecit o ogni co fa, 
vuole , che quella poucr. no, di Ca- 
milla fi a innamorata d'vn forefhe- 
rù ». T cento mangicijjì tu mai pane 
quanto è vero,e fé q elio ci pajfa, Je 
tu gu*rda]fibene,vedres tinche e per 
Inula ftta forella : ma non debita- 
r e,fe noni t ne penti » voglio , che tu 
mitenghi per la maggor puttana 
eli Genoua . Vh eccoti forejliero ,} 
tanto sfacciato:, che ho paura > che 
egli mi parlar à qui in flrada , pure 
io l'hauerei -caro per intendere vn 
foco l'animo fio \ taf ci ami pen fare 
* qualche fcufa, acciò non paia , che 

do fiia appettandolo. 

■ w - ,ìjv.Wi *ssi> >' 
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Hipolito, Rondino» Orfoletta. 



Hip. T T Ora mira > 'fé mi J ono ingoffi- 
FI nato ? ma tu crech>che ogn'v- 
no ffiafempre f e paltò nel vino* e che 
per ciò veda poco come te» 
j Ron. In effetto V. S. mi hauete vn calcio* 
Orfo. Quefta [ara bomffima. 

Hip» Per. vita tua fammi adejfovn poco 
il buffone , ò vero mentre parlo con 
coflei facciamo delle n offre al [olito* 
Ron» slffe da Gentil donnaìChe non par»» 

lo piU» 4 \ . 5^1 

Orfo. Vh mef china : vorrei prima hauer 
perduto vecchio. i<t ^ 

Ron» Perche nò» 

Hip. Madonna guardai e molto dia mi». 

nutain terrone he vi mancai 
Ron. JbenariV& honore. 

Orfo. Signore mi e caduta vna medaglia 
della mia. coronai la quale haueua 
tante indulgente , che noll’baucrei 
data per vn feudo» 

Min» 



a 
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Roti. Cacare fipreflo cofleivuol deh arii 
Orfo. Di grana pajf ite larghi-, accio non 
vi s'attacchi alle /carpe. 

Rott» Coli f off ? ficura dalle tue mani la 
bòrfa del mio padrone. 'v* > 

Hip. Madonna non vi date pena della 
medaglia , perche fi può rimediare 
facilmente òlla perdita. ! v • ^ 

)rfo. Voihauetevn bel dire . Vh fuen- 
turata vna medaglia d’argento co fi ^ 
beliate di tanta deuotione ì 
on. In fomma colbei vuole vno feudo. 
r ip. Al darglielo . > 

w. èofi fo fiero pronti lutti i padroni - 
in Pagare i /alari a poueri fornitori . 
ip> Mèdònna fatemi vn piacere per '-V 
corte fi avoftra. '' ' ^ 

Co. Che co fai -*YsO 

7. Vani a far fruflarei v ^ ' 

^ Figliate quelbi due feudi# prone* 
deteui di medaglie# di Corone agio» 
fio vofiro. 

. Pigli ali pigliali no ti vorgognare. 

'. Vh Signore cothe { e poflìbilc > che 
dal vofiro paefe efehino gioueni cojfi 
amoreuoliì Dio ve lo rimeriti. ^ ^ ^ 
Mora fete /conti# pagati. 
fono obligataaprègure ogni giorno 
Ter vai. JB $ Hip • 



% 1 
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Hip* lo da voi non pretendo altro , per- " 
che fono certo, che i voflri preghi far 
ranno accetti. 

• 4 . ; 

Fon. Senz'altro* 

Orfo. Figliuolo co fi pcccatoraccU copte 
io mi fiala farò, e fatene feltro 
per lapnma volta , che vi ho parla- 
to, ere Materni , che vi fono re fiat* 
/chiava. 

Fon. Se cofiei e M r affa di fchiauiybifo*- 
gna giocar feco alla larga* 

Hip. Madonna come l il voftrononptX 

Orfo. Orfoletta al feruitio di F*S. . , 

Fon* Nome proprio dar ufiiana, goffa# 
defra* 

Hip • lo giurarci Madonna Orfplcttm x \ 
hanerui veduto altre volte* . . v . 

Orfo. Eh voi feteilbel tri Bey predite* 
che io non vi conofca , e di pii* » che 
non mi fa accorta > che voi fate fa- 
more con vna delle mie padrone ? 
ma per Mruela alla libera > perdeteti 
tempo , e tirate i pugni al vento . - v . a. 

Fon. O bel principio per attaccare il ra- 
gionamento. 

Hip. C os\ mi fono per fua fo dalle poche 

amoreuoli dimoìlrationi fattemi ; % 
Mila Signora Urna, de(l$ quale 
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non già mi mar amglio che non mi 
ami * perche non conofco in me tal 
merito* mi (lupi fio bene dime fief- 
Jo * che io poffi amari a con tanto af- 
fetto* e co fi da lei poco gradito. 

Ron. Certo* che quei} e fono gran co fe. 

Orfo.jillafine*vn f ore filerò pari vofiro* 
che può fperareì 

Hip. T utto quello che io de fiderò, j r 

Orfo . jluuertite di defi derare co [eie ci- *' 
te*ehonefie. 

Ron. Ecco la dea della pudicitia in ha* 
bito di ruffiana. 

Hip. Laconfiden\a,che ho di douerevn 
giorno poter fuperarè quella per . 
fterfa con fieli ottone * che al pre finte 
mi predomina dell'odio di Liutai 
fegno del mio buon'animo. r * 

Orfo. -À7 eli' af petto * e nelle parole vi dim 
chiarate gentilhuomo. 

Hip. S e farò tal e corrifponderò anco ne • 

fatti. 

Orfo. Sopra tutto vi fiaacuorel'bouore 
di Liuia. 

Hip. Perche io fami non pretendo of- 
fenderla. 

Or fi. Purché il troppo *come fpejfofuol € 
accader e*non le faccia danno. 

B 4 Hip ♦ 
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//?p. iVo» e vitio e [fere poco difcret* 
net troppo amare . 

Orfo. In tanto quel vofiro venire ogni 
fera alle 23. bore dalla parte del 
Giardino non mi pi ac e» 

Ron . Afai ci fi amo fiati. 

Orfo. E molto meno quel far fi [emiro 
alle due bore di notte [otto le fette- 
(tre con qualche strumento in mano . 

Ron. Oh bora Finte do madonna Follo - 
nia verremo verremo , rio dubitare. 

Orfo. Signore queftefonocofe, che don- 
no mal nome ,e fi bene la mia Padro 
Va non c'ha colpa&o tutti lo fanno* 
e voi fapete,che l'honore di noi don- 
. tue confi fte piu nelFoppenione del 
{ mondo, che nelFerrate . 

Ron. Per queflo cercate di far e le vomire 
furfantane fecr et amente >• ma bene 
fpejf 9 ne anco gioita. 

Orfo. Signore io conofco , che vi ho mef- 
fo in penfiero , e forfè con hauerui 
dato quejii auuert intenti , vi ho ca- 
gionato difgufio ì perdonatemi, e fe 
volete bene a Liuia , come dite,, fate- 
ne capitale, e con quefto vi dò il buon- 
giorno. 

Hip. Al adorna Orf detta io vi ringra- 

L tio 






K 
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■jio ** vi bacio le mani . Rondino io * 
mi trono il piu confufo huomo del ^ 
mondo. 

fon. La cagióne. < ' v } 

Hip. Per le parole dettemi' da enfiti. » 

lon. Non haueteintefo quello , che ha 
wlfmt inferire, j» A ^ ^ •*, 

fip. /0»0. 

0». Z 7 ^' fete lo flretto parente di miffer 
Bartolomeo* da Bergamo* Orsù ila 
fera alle 1 3 . hore fi vada dallapar* 
te del Giardino , e poi alle .2. prepa- 
rateui di far fare vna bella ferendo 
taalla voftra Signora Dama . 
ip. Credi^he ella habbia voi futa dire 

« V /» ■ V \ . 

quejto certo l 

? 7 . rincorane ftate in dubbio ? lovi 
dò quella Vecchia per vna Ruffiana r 
fuperiatiua . ■ ' v - 

y. Andiamo dunque a cercare qual- 
che buon fonatore . 

. Con patto , che finterpetre della / 

\ ruffianeria hobbia l amatici a. • : v , ; •« ^ 
; Plenptiretfhenon ti lamenterai di 



me. 




Il fine del Primo Atto* 
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Flauia Cortigiana, 
fua Madre., 



o 



ÌA mi haueu rottala. 

nix e eh 1 Vl s f or Z? h 
Eh F Latti*, Flauia va 
pur Là » ma credenti* 
cheque Sia non e, Iq firada per far 

ikf&fwtfp W.\‘\ trfo <■ WjL, \ x ' f . ò .v 

Fio» jinzj per qtfeSfq fola pojfo arrtu a r 

a quel colmo di felicit à,che mijoq 
da far beat a» 

Fiafi Ehpa\zjtrella altri pen fieri ti hi - 
fogna hauere fé {puoi poter emettere 
da canto qualche cofa per fruirtene 

alla 



SECONDO. 

. itila vecchi aia. Dimmi di gratia* • w 
c/mare da quefto Corti- 
gianuTLiLO fallito. 

Eia . uih mia madre non offendete il mi o 
Hi p olito caro , perche benché egli fi 
t roui in cafa d'altri , non per ci o gite 
toltala nobiltà,! a generofitàd a mo- 
de (ha, e tante altre virtù > che gli a- 
\ domano il gentili [fimo animo fuo,e 
lo manifefiano infume Ver chi egli 
fa. lo so in qual par te ftà collocato 
. il mio c-ore,e perciò da te altro non 
pretendo o Hipolito mio ,[e nonché 
tu mi facci intieramente degna del - 
l'amor tuo pervia erti doppoi J ag- 
getta fino alla morte, acciò incita to 
poffa farmi ambitiofa col titolo di 
tua [chiana, Ó Hipolito mio cari fi- 
fimo fia pure benedetto quel primo 
giorno,chetividderogli occhi miei • 

Nafi [stretti anco in breue hauere occq- 
fone di maledirlo. 

Eia. Tu fei ilpiugenerpfoilpiìi bellori 
pi'uamorofo , il piu nobile di ogni al - 
^tr h a\ ^benedetto di mpuo mille voi 
te , e mille quel primo giorno che ti 
Ridderò gli occhi miei. 

Nafi Sta pur maledetto quel primo gioì* 

B 6 no >. 
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no, che entraci in Genoua» Suenttt- 
rata me , coflei è innamorata da ve- 
ro ? mira come a ogni momento fi 
cambia di colore» F lauta epóffibiler' 
che tu sij tanto (cioccale he non cono- 
fri la tua renimi figliuola questo 
*' innamoramento ti man dar a in pre- 
cipitio, perche fi fuol dire, che tanto 
e la Puttana innamorata, quanto il 
mercante fenz,a credito» Ricordati 
vnpoco di quello , che è interuenuto 
a D or alice, e aGentile efempio tan- 
to noto per tuttala Città • Non faiy 
che quefte mefehine, le quali in gio- 
ventù loro haueuano fatta tanta rob 
ba ,pere[f ?rfi alla fine innamorate , 
fi condujf ero in tanta mi feria, che 
Pho vedute morire nello /pedale* 
Hauero fi gran dolore , che io hab- 
biaa vedere venir et e ancora in vno 
fiato fi infelice ? Eh figliuola mia 
rifolueti a la fidar e andare quefte 
* frafehe 5 e ade/fa, che fieigiouane , r‘* 
: bella, attendi a farti* ricca , appo- 
zzandoti a qualche grojfò mercan- 
te . 

FU lo non voglio altre ricchezze , ne 
altri t efori, che Hipolito» Rouini il 

Cie- 
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Cielo per me , douendo io vinere 
finty H ipolito , il quale y benché 
non mi ami come io vorrei , non per 
quefio tifpegne in me punto di quél- 
V ardore > ne s'allenta in parte quel 
nodoy che il cuòre m' incende ,e legai 
anzi io vi giuro , che facendo’ tal 
volta violenza a me Beffa dinoti 
pile amarlo y fento in contrario ag- 
giungermi fi le fiamme 9 e raddoppi- 
armi i lacci dalf iniquo Amore, il ' 
quale poi d'vna felice fperanlfL 
pienar elidendomi y di non permet- 
tere y che H ipolito co fi freddo , e li- 
bero vada fuperbo deirajfettione- 
mia y mi fa prouare ri Boro nel- 
fuoco y e nella J erudii contenterà 

Elafi Orsù mantieni pure in quefli prò- - 
pofitiydimanec'e n'auùedremo. RU 
folueti doue vuoi andare ,e fpedtfce- 
tayche non po[fo Bare pi u in piefiti. 

Fio.' Sempre vende meco filo per dattili 

qualche difguBo. Se mi volete fare 
piacere ( già che mi trono vicina al- . 
la cafa d H ipolito ) rit ornai euene^c 
fta fera man date per me. 

Nafi Della buona vogliaireftapureye da ; 

\ *• " ^ gud 
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qua (manti io tt prometto-, che haue- 
rai di gratifiche io ti vegaapprejf ?. 



S C E N 

1. «iv , 

SecpndàV;.; 

Flauia, Hipolito, Rondino. 
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Fio» U Cco l'anima mia : 0 me fortu- 
Jl> natalo non credo ,che mi bale- 
ra veduta , voglio ritirarmi doppo 
quefto canto per vedere fe egli entra 
in cafa* 

Hip* Hai fentito Rondino quanti pre- 
ghi, e quanti Scongiurici fono bifo- 
gnati con quei fonar ori ? 

FU £ che ne vorrà fare l'anima mìa* . 
Ron. £' import anaache f e non vemuate 
al negptio delle doppieri vostri Scon- 
giuri poco valeuanp per Scacciar - 

■TUitjmim lo ft" lt0 dtU’ofitna.^ 

JÌWt ’-i'-S'i"' __V' • 

JfJtp. ,c he. ver ranno :&Ufo vorrei 

' jke.&fer.ale^-horeper.andv* 

dalla parte.deljtardino,e chiarirne 
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dette quegli anucrtim enti. 

Fio. .Ohimè , che mi j * adì acci a,il cuore* 
e non so perche* 

Roti. o4Jficurateui S ignor padrone y cbt 
fiq h eli a vecchia vai e->fi come iojcrc - , 
ido, cof) infattycomem parole > non 
£aj[ t yn mefe > che . bacete in poter 
vofiro la Signora Liuia> la Signo- 
ra Camilla , la A4 adr e da fintarla 
gattaia cafone la vigna. 

Fio. Che fento ì o Flauto fuenturatiffi- 
mot , ^ 

Hip . S e vale a dire il vero ti confejfochc 
ho vn cuore pieno di fperan^a^/e be- 
ne i'eff ?re io forestiero mi da qual- 
che fpauento. ì 

Fon . 1 n qu.efia Città e mal negotio > pu- 
re fempre ho intelo dire r che t f ore- 
fi ieri dai le donne fono vedute vole- 
Iteri per tutto. 

Hip . Se io trono dif tofto cosi l'animo di 
Limale ome è fiato il cuor di Fiatila 
.Felice me. * 

F la. Non pi accia al Cielo. 

Fon. In quello le 'donne fogli ono e fere 
tutte d'vna natura . 

Hip. Hora fecondo me bi fogna > chei» 
m rifiniva a. Inficiare la pratica fi 
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A 

FI (tuia. 

Fio. Lafciarmi ? ' • ’ ' - ■ ■ ■ (nei 

Fon. Perche* fe dite , che vi vuol tato be^ 
Flas Pur lo confejfa l'ingrato. 

Hip* lo noi nego , madia fine l'amore 
delle Puttane è come il carbone , che 
fe non fiotta y almeno imbratta chi 
lo tramena. ' v : (fatò. 
FI ai Quefla volta la fiottata fino re fio- 
Hip • In fiomma mi rifiluo lafiiarla in 
tutti i modi. 

Fla. E ti baflera t'animo traditore 7 
Hip* Ohibò > bora penfi quando vò da 
cottei) che e il fimile appunto^ come 
Pandore al macello per vn pez.z*o di 
carne della quale in fino il Foia con 
ifuoi denari nepuò hauere vn tagli* 
doue ti piace. 

FU . Sentilo fichi fio. 

Fon* Per vitavoftra non dite piufie non 
mi volete veder recerin voftra pre- 
ferita , fieno pur benedetti quei de- 
dar che fi /pendono ali* Ho fienai 
fe quefie Puttanacce da me ne han* 
n ornai he io arrabbi . 

Hip • E a me bafiaranno quelli che 

fife fi fin'hora: fiubbitO) che hauerò 
de finato voglio andar da F lauta per 
vedere in qual ci fia modo di addi -- 
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* ranni fcco acciò ella non labbia piti 
occafione di faf i dirmi' 

Fio. Orsù non ti fattidirò piu'crudele , 
quietati, che presto farai contento . 
Ron, Ben venga Ad aggio. 

Fio* Ada dimmi ti prego , in cheti ho 
faflidito l forfè in batterti troppo a- 
tnatoì ah HipolitOiHipolitoti do - 
. uer etti pur contentare della Signo- 
ria del corpo non volere e {fere an- 
co c tiranno dell'anima mia . 



Hip. C fate qulin ftrada Flauia ?• 
Fla. T i ftauo appettando cacciò dalle tue 
parole mi f off e di nuouo trafitto il' 
Core ,e per farti vedere infmne fot 
piti nel mio volto i trofei , e le fo- 
glie della tua crudeltà . 

Ron. Il li fio ricopre ogni cofity 
Fla . Che dici Hipolito r farà pur vcro y 
chelamercede dell'infinito amore , 
che io ti porto h abbia a e {fere l'ab- 
badonarmUe quel che e peggio Podi 
armi ancorai 

Hip. Flauiaiononsò , qual fopralaffoa 
me co fi improuifio fìa quefio vottro 
fi di fatti , come anco di parole , ne 
meno wtedo f qual cagione vi dole 
te meco co fi allagraue\dichiarateui 
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Fio* Eh H ipotifo troppo ho fornito , e tu 
beni fiimo m'intendi \ maio ti giuro 
per quel grande amor e, che ti porto, 
che fe m* abbandoni, tu mi farai mo- 
rir difperata. 

Ron . Al corpo di mio Padre, che co Bei 
mi fa rifentirelo fp trito della tene* 
refza. 

Hip. FI ani a dalle vofirt parole io com- 
prendo ,6 he hauete intejo dirmi, che 
r on voglio piu pr attica voflra : l'ho 
detto non poffo negamelo , an^i per 
git/Bi ri [petti fono sforzato afarlor •** 
fe vi pe (apportatelo patient emeri- 
te, e fi come fete fiata fi genero fa 
animo nel? amarmi piu del mio 
merito , non vi mofirate menopron- 
ta neW attendere per l' annerire a i 
fatti vo ftri, fi come io re] olutamen- 
t e attenderò a i miei > buon giorno • 

’R infidi no fegnemi . 

Ron . ‘ Eccomi all'ordine . Per vita mia, 
che l hauete eolta nel vino, & ere- 
fiata come vnapietra. 

Hip* Quando e il tempo bif ?gna faperfi 
ri foluere. 

Eia . 'Flauiafeiv’ua^o montai forfè dor- 
mendo fono fiate quefti fognilo pure 

f» 
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feì&ftaì uihime,cbe troppo io Cono 
delta-, e mi trovo , e mi vedo abban- 
donatafpregiatjfi^ejraéta-. e da chtì ^ 

da Hipolito ? O H ìpfdito di forno - 
reuole come hai potuto dirmi parole 
così acerbe ì ma io ti giuro per quel 
gran cordoglio , che adeffo lacera 
\ quefio mio mi fero cuore-, mi vehdu^-' 
egro di tanto oltraggio, eprjtbaiéhe 
io voglia vederti d'altra donna , fe 
non potrò pittdoccìderg colle mie 
proprie mani , thè fg-H perdo in vi- 
ta, ti raqui fiorò almeno nel l'eterna A 
money [per ondo quitti hauertia ve- \ t 
dire non meno tormentato, e perdu- 
to, chepentito dell* ingiuri a , che mi ■ ■ * Hi 
• hai fatto • Oh Dio io non trotto 
luogo. m ; ; 
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Cortigiana. 



igiaQ^. 

Madre. 



fua.Ma» 



Fio. 



Ìu4 mibaueu rottala 

nix e sqi vi sforma}: 
Eh F lama, F latita va 
pur là > *»* credermi 
cheque Sia non ìd+forad$ s pw far 

M ne * sfe < ©Wfc! J 

Fla. jinzj perquefta fiHafoJ/Qamtùu 

* quel colmo difchcnàyche mih$ 
da far beata. 

Flaf. Eh favarella altri pen fieri ti bi- 
fogna hauere fc vuoi fot ere mettere 

ferirtene 
alta 
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. dia vecchiaia . Dimmi dì gratta* 
che [peri di cattare da quefio Corti - 
gianuz.z .0 fallito. 

Eia. Ah mia madre non offendete il mio 
Hip olito caro , perche benché egli fi 
txoui in cafa d'altri, non per dòglie 
toltala nobiltàda, genero fità,la mo~ 
defiia,c tante altre Virtù , che gli 
domano il gentili (fimo animo fuo,e 
lo manifefiano infume Ver chi rg!: 
fa . lo so in qual parte fi), collocato 
. il mio C 'Ore,e perciò da te altro non 
pretendo o Hip olito mio,fe nonché 
tu mi facci intieramente degna del - 
tamor tuo pervìuerti doppoi fog- 
getta fino alla morte, acciò incita to 
poffa farmi ambitiofa col titolo di 
tua [chiatta. Ó H ipoli io mio cari fi- 
fimo fia pure benedetto quel primo 
giorno,chetividderogli occhi miei • 

Nafi Porre fh anco in breue battere occu- 
pi on e di maledirlo. 

Fio. Tu fei il più genero fio il piu bellori 
]pìu amorofo, il piu nobile d* ogni 4- 
fia,benedetto dinupuomille voi 
te , e mille quel primo giorno che ti 
-gyiddero gli occhi miei. 

Nafi Siapur maledetto quel primo gioyu 

B 6 no i . 



3* a r r o ■ ' v 

no y che entraci in Genoua . Suentu- 
rata me , coftei è innamorata da ve- 
roì mira come a ogni momento fi 
catnbia di colore . F lauta epoffìbiler - 
che tu sif tanto {cioccale he non cono- 
Jci la tua rollino. ? figliuola quello 
• innamoramento ti man dar a in pre- 
cipitioyperche fi fuol dire y che tanto 
' eia Puttana innamorata > quanto il 
mercante fienza ere dito Ricor dati 
vnpoco di quello , che e inter uenuta 
a Doraticele aGentile efiempio tan- 
to noto per tuttala Citta • Non fat y 
che quefte mefehine , le quali ingio - 
uentu loro haueuano fatta tanta rob 
ha , per eff ?rfi alla fine innamorate* 
fi condu/f ero iti tanta mi [eri a* che 
l r ho vedute morire nèllo /pedale* 
Hauerò fi gran dolore y che io bab- 
bi a a vedere venire te ancor a in vno' 
fiato fi infelice ? Eh figliuola mia 
rifolueti a la fidare andare quelle 
' fra/che * cade ffo y che feigiouane y e i ' V 
: bella* attendi a farti\ ricca , appo- 
giandotia qualche grojfò mercan-r 

te% ’?X V wV v 

FU* lo non voglio altre ricchezze , ne r 
altri tef tri* che Hipolito . Rouini il 

Cie - 
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Cielo per me , douendo io vinere 
ferina Hip olito > il quale y benché 
non mi ami come io vorrei , non per 
quefio ti fpegne in me punto di quél- 
l'ardore > ne s'allenta in parte quel 
nodo y che il cuòre m' incende >e lega\ 
anzi io vi giurò , che facendo tal 
volta violenta a me Beffa di non 
pikamarlo i fento in contrario ag- 
giungermi fi le fammele raddoppi - „ 
armi i lacci dal fini quo dimore , il ~ 
quale poi d'vna felice fperanfy 
pienarendendomi , di non permei - ' | 

tere-i che Hipolito co fi freddo , e li- 
bero vada fuperbo dell'affettione ' 
mia ) mi fa prouare rifioro net 1 
fuoco , e nella Jeruitu contente 2> 

%a. v 

JNaf. Orsù mantienti pure in queftipro- 
pofithdimanec'en'auuedremo. RU 
fòlueti doue vuoi andare fpedifce w 
lacche nonpoffo Ilare piu in pienti. 

Fio* Sempre venite meco Jolo per darmi 
gualche difettilo. Se mi volete fare 
piacere ( già che mi trono vicina al - . 
la cafa d' Hipolito ) ritornai euene^c 
fa fera man date per. me. 

JSIaj. Della buona vogliairefla purché da 

qua 
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qua ottanti io ti prometto , che balle- 
rai di grattale he io ti vegaapprejfo. 



s c E N A 
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Seconda. 

Jw T V \ t n ' ** ' *< 

Flauia , Hi polito , Rondino.: 



fu- l\ 






Fio* U Cco l'anima mia: o me fortu- 
natalo non credo ^ch e mi batte- 
rà. veduta > voglio ritirarmi doppo 
quefto canto per vedere fe egli entra 
in cafa. 

Hip» Hai fentito Rondino quanti pre- 
ghi) e quanti [congiuri ci fono hi fo- 
gnati con quei fonatori ? 

Fio. E che ne vorrà farei* anima mia. 

Roti. E'imponanz.a,che fe nonveniuate 
al negptio delle doppieri va tiri [con- 
giuri poco valeuano per [cacciar - 
• Udaltanimo lo [pinta deli' o fin a- 

• . * 3 

H ip.\Fada> &e verranno: adeff i vorrei 
Me fyf le : 23 . bore per . andare 
dalla parte.delgiardinO) e chiarirngi "• 
aquol^oe Jpladonm Qrf aletta mi ■ 

dette ' 
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dette quegli anucrtimenti. _ . 

FI a. .Ohimè > che mi s k adi&<xiaJi\CfM]ee, 
e non so fórche*. 

Ron. o4fficurateui Signor Padrone y chc 
JijquelU vecchia valevi come iojcre - , 
doycof) in fatti come m parole * non 
pajfa vn mefe , xhe battete in poter 
vofiro la Signora Ltuùiy la Signà- 
ra Camilla , la A4 adreda ferua, la 
gattaia cafa>e la vigna. 

Fio. Che fento ì o Flauia fuenturatiffi- 
mai 1 ... 

Hip. Se vale a dire il vero ti corife ff i^che 
ho vn cuore pieno di fperanTftyfe he- 
ne fe ffere io forestiero mi da qual- 
che fpoMento. ,■ ... .. } 

Ron. In quefi a Città e mal negotio > pu- 
re femprehointejo dire* che i f or e- 
ftieri dalle donne fono vedute voli- 
iteri per tutto. 

Hip. Se io trono dif lofio cosi l'animo di 
Lim adorne e fiato il cuorfii Flmua 
r F elice me. „ 

Fio. JN on piaccia al Cielo,. 

Ron. In quello le ' donne fogli orto e fere 
tutte d'vna natura. 

Hip. Hora fecondo me bi fogna > che i» 
*W ri follia a lafciare la pratica di 

U l'f / 
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Fiatila, 

Fio. La fc farmi ? i w ■ . (n e T %}J\ 

Fon. P ere he* f e dite , che vi vuol tato be- 
Fla, Pur lo con fefifia l'ingrato. • ’ 

Hip. lo noi nego , ma alla fine l'amore 
delle Puttane e come il carbone , che 
fe non ficotta x almeno imbratta chi 
lo tramena. • v" * '•’ K * (ia ià. 
Fla. Qu e fla volta la fiottata fino refla- 
Hip. In fiomma mi rifiluo lafi tarla in 
tutti i modi. 

Fla. E ti buffer ài’ animo traditore? 

Hif. Ohibò , bora penfio quando vb da A 
cottei) che e il filmile appunto^ come 
Pandore al macello per vn pezjt^o di 
carne , della qual e in fino il Boia con 
ifiuoi denari nepuò hauere vn tagli* 
doue ti piace. 

Fio. Senti lo fichi fo. 

Ron. Per vitavoftra non dite piìiyfienon 
mi volete veder recer in voftra pre- - a 
fienfia , fieno pur bene detti quei de- 
dar che fi /pendono all* Ho fteria 9 
fi quefle P ut t anace e dame ne han~> } 
no mahehe io arrabbi. v * 

Hip. E a me baflaranno quelli che 6%r 
fipefi fi ri h or a', fiubbito, che hauerb 
,v definato voglio andar da F lauta per 
vedere in qual ci fia modo d'addi- 
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• ranni f eco acci ò ella non babbi a pi k 
occa forte di f afri dirmi. 

Eia. Orsù non ti fattidirò piu‘crudele 9 
qui e ratine he pretto farai contento . 

Ron. Ben venga Ad aggio. 

Eia* Ad a dimmi ti prego , in cheti ho 
faflidito ì forfè in batterti troppo a- 
tnatoì ah Hipolito^Hipolitoti do - 
. neretti pur contentare della Signo- 
ria del corpo non volere eff ?re an- 
co co/i tiranno deW anima mia . 

Hip. Che fate q uiin firada F Ionia l 

Eia. Ti fiauo affettando yacciò dalle tue 
parole mi f off e di nuouo trafitto il' 
C or e, e per farti vedere infìe?ne fcoC 
piti nel mio volto i trofei > e le fo- 
glie della tua crudeltà . 

Ron. 1 / lifeio ricopre ogni co fa. 

Eia. Che dici H ipolito farà pur vero >■ 
che la mercede dell'infinito amore , 
che io ti porto habbìaaejfere l'ab- 
b a don armile quel che e peggio l'odi 
armi ancorai 

tì ip. Flauia io non so , qual fopralaffo a 
me co fi improuifo fi a quefio vottro 
fi di fatti) come anco di parole > ne 
meno mtedof qual cagione vi dole -, , 
te meco co fi al l agr aue\ dichiarateui 
* ‘ FU 
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Fio» Eh Elipolito troppo ho fonti to * e tu 
beni (finto m* in tendi 5 maio ti giuro 
per quel grande amore*che ti porto* 
che fe m* abbandom*tu mi farai mo- 
rir difperata . 

Ron- Al corpo di mio Padre* che cortei 
trti fà rifornire lo fpirito della tene- 
restia. 

E ip . F lauta dalle voftrt parole io com- 
prendone he hauetcintejo dirmi * che 
non voglio piu praticavo fra : l'ho 
detto non poffo negamelo * an%i per 
pi fitti ri fpettifono sforzato a farlo* 
fe vi pe( a f apportatelo patientemen- 
re* e fi come fète fiata fi genero fa 
lt animo nelP amarmi piti del mio 
merito , non vi mo firate meno pron- 
ta nell* attendere per Vauuenire a i 
fatti voflri* fi come io re] olut amen- 
te attenderò a i miei * buon giorno • 
Rondino feguemi . 

Ron . ' Eccomi all'ordine . Per vita mìa* 
che l hauete eolta nel vino* & ire- 
fiata come vnapietra. 

Hip* Quando e il tempo bif ignafaperfi 
ri foh ere. 

Eia . FI astia fri viùa-> 0 montai forfè dor- 
mendo fono fiate quefti fognilo pure 

fri 
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y*/ Ahimè, dot troppo io Cono 
della, e mi trono , f mi vedo ahban- 
donata,fpregial# x ejradita% e da chi? 
datìipolito ì O Hiptdito di famo- 
r cuoi e come hai potuto dirmi pargole 
cos) acerbe à ma io ti giuro per quel 
gran cordoglio , che adejj'o lacera 
\ questo mio mi fere cuore, mi vehdi~< 
caro di tanto oltraggio, cprirùaidhe 
io voglia vedérti et alt ra dònna ,fe 
non potrò pìtt. t! eccederò colle mie 
proprie mani , thè feiiftrdo in vi- 
staiti raquiilaròalmeno nell'eterna x 
morte > Jperando quitti bauerti a ve- * 
dere non meno tormentato , e perdu- 
to, che pentito dell* ingiuri a , che mi 
. hai fatto • Oh Dio io non fretto 
luogo. ' 

W4 
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Terza. 

• • • • 

. mi , .'u» v /, > qviy* 



Giuìictto. Seruilio, FJauia. 



G **• P tjfa e U volta > che fi trattati 

Dianolo nel catino. . V a 

S er. None però fi t ardii le vinti ci Jone 
date per la firada» Quella e Flauia) 
fi certo che pazzie va facendo. 

Citi. 1 1 mo [carino la dette forfè pungere» 
Fla. Don e fei ingrato) vieni a vederci e 
tue glorierei tuoi trionfi} w- / 

Scr. Ueffere co fi acce fa di voltaico gl' oc* 
chi biechi} ditnoftravngrd furore . 
Giu» Bi fogna neceff zriamente y che qual - 
che altra Battana l'habbia pregiu- 
dicata nel guadagno. 

Ser. N on p affiamo piu auanti. 
ila. Ai a perchi piago, perchi mi afflig- 
go ì per vn mo frodi crudeltà ì per 
vn traditore) per vn di [leale) pervn 
infame ) 

Giu. Oh cancaro quell'infame non ha 
punto dell'innamorato . 

Ser. Tacitaci» 

; 3 Z Fio. 
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FU TumfpreT&'ìtu mi [cacci} ^Amo- 
re imquoyche leggi hai nel tuo regno 
Che amor e} che leggi} già mi quic- 
to\mancaràchi mi brami} -Ah f or-, 
tuna fia pur maledetto quel primo 
giornoych'ioti vi ddigfi do, e di [ed e 

Ser. Voglio dimandarle con chi l' babbi A 
Sign. Flauia fete molto fola> volere 
compagnia. 

FU Sur troppo mi trono accompagnata. 

Citi* 0 che huo terreno da pi dt arci carote 

Fio. Digrada tenete le\ mani a voi , che • 
ho altri pen fieri in tetta. 

Ser. Che c'è dinuouo } po(f i feruimi in 
alcuna co! a.} 

FU Vi offertfce in guiderdone la vita,la 
gobba, l'anima, e [e altro tengo tutto 

-V [a vottro quando vogliate darmi 
morto vno . 

Giu. Caricar o Zanni : [enti diman de. 

Ser. Lafciami intendere [e f offe qualche 
mio parente. 

FU Che dite Signor Seruilio. 

Ser. Di voler ui feruire compitamente Q 
Chiècottui. 

FU Se promettete farlo io ve le diro. 

Ser. Che occorre altro ci va grd face dai 

FU Conofcetevn certo Romano venuto 
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in GtftdHa da poco tempo in quache 
ferue i Ecce lì etif. Duca di T urfis . 
Giu. Lo conofce beniffimo. 

Ser. Seguite pure. 

Eia. Quello e il mio nimico , qui ilo c 
quello , del quale voglio ve dere L'vU 
timo fine. 

Cftìt. Bif ogàa.che cottiti gli h abbia fatto 
qualche grande infolen^a. 

Ser. Sent' altro, che in quello ne^btio ci 
fono int'ereffaio anch'io Signora 
Fiditi a , che hauete hauuto a partire 
con questo Romano l 
Eia. M i ha fatto il peggio , che poteua 
farmi, baftiui quefto. Oh Dio, che 
tA < vederde^Jé ie vendette Or- 

nanti alle 23. bore, altrimenti là 
rabbia , e la paffiohe occiderà me 
. ftejfa . 

Giu. Miài piu de miei giorni ho veduto 
• 3 puttana cos} animar tellaia. 

Ser. Già credo, che li li. fieno vicine,e 
per ciò per di qua alle 2 3. il tempo e 
' ir euiffimò'j ' ma f e hauete caro, che io 

t vi ferua,efe de (ideiate fare a me et u 
, sfa. gi'a.ta aditemi la cagione di tanto 
*^-fretm forfè fiparte di Genbua ? 

Piò. E tace jj e al Cielo,chelofegUtreido* 





SECONDO. 4 f 
ut egli andaffe , ma ahimè, che foli 
per mio maggi or cordoglio retta il 
traditore, e (di' bora delle 2.$. dette 
andare dalla parte d'vn Giardini 
per veder e non fi ohe Lima , o Ca- 
milla, fi-come di già glie flato date 
Cordine da vnac erta Or filetta. 

Giu. O rfiletta ha dai o Cordine ? ioin- 
tendo tiretto. 

Sér. Sono fìa o indottine. 

Fio. O F latti a fien turata, e come debbi 
fare anon morirei 

Ser. Orsìt io ci rime di arò, Signora F la- 
uta ho intefo tl tutto andate a cafa* 
fiate fecreta,e lafciatefare a me. 

Giu. Otfifio negotio non va bene . 

Fio. Signor mio mi v: getto a i piedi, co- 
folate quefia mefihina . 

Ser. Non mi fate quefie co fi : fiate su in 
piedi, e quietateui, che il negotio pre- 
me a me ancora quando non fojfe 
per' altro , acciò vn furfante d'vrì 
forefiiero par fio non labbia occa- 
fione d'hauerfi a lauar Infiocca di 
gentildonne Genoue fi. 

FU. Se mi date quefto contentate voglie 
adorami . . , 

Giu. Hor miractò che fi caua delCamor 
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di Puttana. 

Ser. Andate a cafa dic9 , e non cercate 
altro. 

FU. Sig. mi vi raccomando di nuouo. 
Ser. Andate pure. 

Fla. Quando ci reuedrcmo. 

Giu. Dianolo fnifcela. 

Ser. Jìuantinottc. 

Fla. Seruitrice di P.S . J 

Sor. Sono voBro. 

Giu. Et io. 



S C E N A\ 




Quarta. 

Seruilio, Giuliette. 




Ser. He ti par Giuliette della mia 

Signora Liuia,e Camilla. 
Giu. E voi che dite di Madonna, Or - 
J oletta ? 

Ser. JSIon far a notte > che voglio hauer 
. , tagliata la faccia a quella Pecchia 
poltrona. 

Giu. Se hauete que fi* animo non e da per- 
dere tempo \ non ntobligo già io di 

fare 



S E C O N D O. 

' fare ilfitnde.dle Padrone. ) 
fier. Anch'eff ? forfè lo meritar ebbono. 
Gai. Se in tutte le cofc fi guardaffe 
al merito , fior emofr efebi • 

Sir • Ci mancano Gene nifi da farji co-, 
uar' la rabbia fetida andare a cerca* ' 
re for e fileni maio cir irne di arò» 
Giu . il migliore rimedio e, che ri [oblia- 
te voi a pigliare Cvna , e voftro Pa- 
drone Coltrale cioè in quefla occafi - 
ornarne facciate vn vefiito nuouol 
nel refio me ne darei pace > perche le 
donne alla fine f ino donne. 

Ser. Il Dianolo, che fe le porti tutte qud- 
^andiamo in cafa.ohìecco m.o Pa- 
dre : hauera de fi nato ferif^altro. 
jitu Chi ne fià in dubbi oì preparate pu- 
re l* orecchie al f ho dolce cant 0/ 

Err. Panni > che fia in collera \ fermio- 
moda Cernire fe dice qualche par 9- 

* laiche forfè intenderò la cagione» 

^ s ' v - ; v. . . \ 
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SCENA 



Quinta. 

Liberale» Giuliette), Seruilio. 

l'ib» V di* afino di Spizzica fi ricor 

da degl' altri folo quando egli 
ha bi fogno y ma da me arrabbi arai a 



canore vn foldo , fe pero non lo pigli 
a v furale con darmi bu one ficttrtà • 
Gin. iV ori giurate ohe lo crediamo . 

Ser. Orsù la collera non e per me. 

Lib. E ajfai>c he tu mi facci trottare co- 
me yn cauallo vetturino. Amor n*i 
confa. ; v 

Giu. Amor becco cornuto fono belle ere - 
arf^e qnefleohe vfi con igentilhuo- 
Ser. T aci. £ {mimi 

Lib . 0 Camilla mia ve'fz.ofa, fe ti pojfo 
Jucchiare vna volta quel bocchini 
di mele a modo mioì hn, bu, hu. 
Giu. Che ne dite Signor Seruilio . 

Ser. Rido contra mia voglia. 

Lib. Per mia fe che adeff i mi viene vo- 
glia di far quella facendo. 

Giu. lo penfo , che dica di voler fare fu # 

agio* 
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Ser. 

GiuM 

Ltb* appunto Phora doppo definare e 
quella^ell* quale nti e faputo fem- 
ore meglio^ he in altro tempo» 

Giu* Hora foqo flato irtdoutno'ì andia- 
moli a fciorre le flringhe> altrmcn- 
tela farà n* cafoni* , \ 

Ser . Jl mal' anno, che Dio ti dia* .) 

Giu. Eccoci allifpropofiti. w 
Ser. Buon giorno Signor Padre * 

Eib. Ohi buona fera Signor Figlioichi 
non bade finato fuo danno\certo,che 
la tua e vnabella creanza, o .c,. 
Ser» Se bautte defi nato di che vii ornerà 



agio. 

Tu fei il gran porco. 
Mi (et e Padrone. 
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tateì % : ; .vr . ’: .-vìi» 

Giu. ^4 dejfonon e tempo da far baie. , \ ; 

JJb. Quatto hauere a far tante tauole .--v, 
non mi piace, fi. [pende purtroppo t .* v > 
fenza andar cercando ogni dì fpefe , * 
maggiori , cento volte te Pho detto, 

& io non vorrei > che non fojf :mq 

fempre alle wdefiw - * i .diò 

Giu. [campai 

Lupo. . ,»VO 

Lib. Orbe dofliiltuo fi a Spicca, fi . , ^ 
coinè io t'impofiì 

C x Gùu 
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Giu. Dite di fi. 

Ser. Signornò. • 

Giu. r Ai i ha obbedito. 

Lib. La cagione! 

Ser. Perche non voglio ammogliarmi 
ancora. . 

Ltb> Dici da ver o^ò da burla. • ^ 

Ser. D a vero >e da chiaro. 

Giu. Ai ira occhi acci di Stregoni. N 

Lib. Chi fono ioì ^ 

Ser. Ai ijjer Liberale.' vawA 
Giu. JS/el dare a v fura. 

Lib. Padre di chi ì v 1 -, ‘ L 

Ser. DiSeruilio. ^ 

Giu. Dio lo si 

Lib. 4 E tu chi rei ? ^ >*>*** ** 

Ser. Seruilio . , ,, <A 

&& Di chi fei figlio* • ■ 7 

^r. Di voi. • c ’ v * - 

Giu. JS/e queflo è cèrto.- * ^ w ' 

Lib . £ tu che fei figlto contradici ai Po* 
dre ì einvna co fa non parlo dall* 
riputatione. 

Giu. OueBa poco importa. 

Lib. A4 a di tanto vtiledlacafa tu# -** 0 

Giu. E queftobafta . . r . . . , 

Lib. Semino furóri bone l'oreethte . h - v 

«mO i r ò 
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VOglio->che tupigli moglie . 

C iti* Se lui rum U vuole la pigliar ò io . 

Ser. Chimi volete dare* 

JLih. Già tei' ho detto. 

Ser. Quella in femma non la voglio» 

Z>ib. N e meno bauerai altra. 

Ser. Siamo d'accordo. . 

JLtb. Al ijf ir nò ; io voglio che tu pigli 
quella che t'ho detto. 

Giu . Eh datela a me* e fpe ditela. 

Ser. Qui bi fogna parlar* chiaro. Alio 
Padre * da che volete faperlo , io vi 
dico 9 che fe folle meglio informa » 
tocche non fe te, affi curate ut) che ha* 
uerefie o^ni altro pen fiero. V , > 

Giu. \Oqu e fio non occorrimi dirlo. 

Lab. Non mi fiorerà infra fiore il cerà 
nello : non credo cofa alcuna ,e fi co- 
me fonarifaluto io* co fi voglio * che 
' ti rif iluttuanoora. 

Giu. 1 vecchi non hanno tanti forti- 
pulì . 

Ser* A4 i per donar et e. 

Lib * Scrutilo non mi. fare entrare in 
collera. 

Ser . Que fia no fignor Padre fatemi va 
pioterà ••• ’I 
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Lib . Che vuoi. 

Giu . Non dimandate denari 
Ser. Lafciatemi andare a definare^e pài 
ci ripari aremo» 

Giu» Così (arati meglio per me ancora. 

Lib. Con patto ,che doppo io babbi a fab- 
bri o la nfolutione» 

Ser. Velaprometto. 

Lib» Del fi dico intendi : non ti trat- 
tener piti. 

Ser. Buon giorno a V. S. ■*'> - 

Lib. Va parere mangia allegramente. 
Ticauarò ben* io l'humoretti di te- 
tta mi ff tr Seruilio . Queftigioua- 
tiacci del dì d*hoggi , fabbrio , che - 
hanno (aitato la feopa vogliono y 
cominciare d fare deWhuomo in- 
fino con i propri Padri. : Me- 
co non ti riuf eira Seruilio > perche 
( apro ben* io trouar la ttradaper far 
mi obbedire . Mentre egli mangia. . ù 
voglio arriuare fino in banchi per 
vedere fe a forte Spizzica ci fojfe. 
Quetta ttradadi qua farà la pia \ 
breue. 
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Il fine del Secondo Atto. 
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Liberale, Spizzica* 
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Lib. gs^fc!3^ Hy pur* c'arriu*mo}£ 
S f fò diff? Sentii** non può 
«5'VjJ >§| tz/r/r* cafa, che io noi 
veda: quefto hauer'ca* 
minato cos\ infretta mi ha infine u 
flEréra tutto. OìòyOi fono mez.o rinato . 

SptX: M ijf ? r Liberale e vna mala co fa 
ejfer vecchio. 

Lib • /* vecchio ? mente per Ugola chi lo 
vuol dire. 

SpiZj» lo dirò a modo vofiro , £ /w row- 
piacerui anch'to farò del giouane 4 ' 
maviconfelfo , im lento molto 
fianco. 

C 4 Z*&» 
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JLib. Quefia poca di flancheXzA paffta ;< 
! fr e J tyo, io per ordinario m ; trono co*- - 

fi volomerofo da correr T la pofta 
quanto vn garz^onello di io. anni*, 
t fe • fotfe altrimenti non vorrai 
bene a Camilla , ne tan poco la die- 
fiderarei per moglie , e velo giuro 
da Gentiluomo , peròhe mi parrei ~ 
be farle torto. 

Spi%; 1* V* fi 0 e da pen farci molto bene 9 
acciò il torto non tornajfe [opra di 



voi » 

Spiz* fempre intefo dìre*che le mo~ , 

I' • r gli vogliono foddis fanone da i ma- 
riti v fe nix i p oneri, huomim corro- \ . 
no de pericoli* j 

Jjib. i ho si beni (fimo * e so ancora* chi 
quando le mogli non fono- fodisf tt- 
te damanti* fi vedono frejfofralo- 
ro venire delle fucceffioni ab mte- 
ftato > perche fubbito lapin projfimft 
occasione * che le ./ appr e f enti la di - 
ihiarano herede della maggi or' par 
te de fendi * e di fidei commiffi ma- 
trimoniali» . t ... 

Sp%. y voi mi f** ben Tlm 

dire» .. . ìv 

Lib* Il forni ridere co fiapodo» J^tcatu 

r - do 
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do io era vn poco p:U stonane , er^- ’/ 

datemi , che di quefia fané d' be- 
re dita rìhebbi da quattro in su , per 
le quali pofjo bauet e imparato tan- 
to, che mi può baflare per faper * vi - 
nere. 

Spiz ,• Lamport anzji , adeffo vene 

Zappiate valere , perche il fine degli 
ammzeSlramemi,cbe appartengono 
alla vita delfhuamo, confifle folo 
nel? operazione. 

JLibr Già to.lo so, e quando verrà il tem- 
po, moftrarò cogli effetti, Je io faprò' 
ben* governare vna moglie la bon- 
tà della quale sò che dipende fola 
dalla prudenza del marito . 

Spiz.. In tutte le co feci farà fempre del 
buono,e del cattiuo. 

Lib± Si piglia il buono ,e fi procura di 
moderare il cattiuo . 

Spi^j Le donne fono per natura troppo 
fragili. L 

Lib. E gli huomini di ceruìllo troppo 
pa\zo mi (fer Spizzica. 

Spi\. Credo , che il grande amore y che i 

_ porti atea Camilla vi faccia cos\ di- 

fendere le donne. 

C JLtb. - 
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Lib* Per amor fuo andarei infino sbra* 

. {rato adeffo mi sforma foto la verità : 
ditemi vn poco, che colpa haVìta po- 
uera donna , bella-, giouenci amata# 
de fi derata da cento da quale hauerà 
per marito qualche humor accio bifi- 
laccot colmo di vitij fino alla cima de 
capelli > che fra Poltre fine palaie 
ficordato fi^ ai moglte,edifigli#in- 
capriccitofi cCvna furfantarla quale 
ne meno farà degna di canore vna 
[carpa alla moglie, quitti [pende i 
giornee le notti , ci confiamola rob- 
ba , e la [unità, e per vltimo ci perde 
/* ani ma, e la riputati one. Vna pone- 
ra donna > che fi troni in quefto ter- 
minc,cheha da farei Miff tre Spiz, 
Ticanon voglia Dioiche accada que 
fio giamai a Sermlio , perche in ciì 
io farei molto in fauore della moglie 
e fie ella li face (f é in fino le corna, per 
me fé le terrebbe > fefojf irò anco lun- 
ghe vna canna. 

Spiti- Voi mi fate ben 1 ridere* 

Lib. Vi ho dettole he il forni ridere cofia 
poco . Quella che viene in quà eia 
fieruadi Madonna Lconoraì 
Spiz* Mi pare* * 
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Lib . -E 2*, leniamoci di qui } che non 

voglio lo aii ere a gettare qualche lira 
fuor* di proposto. 

Stft. Cosi fi fa per non aquifiar nome 
di Prodigo • « t 

SCENA I 

i ..*v .• 

Seconda. „ :! 

z ! 

Orfolettsu 



Or fio» p Er vedere quel galant*huomo 
A dì Seruilio non c e il miglior 
luogo di quello. Se tu ci capiti » mio 
danno , fe non fi faprò dare a inten- 
dere lucciole per lanterne. El uomi- 
ni del gì orno cChoggi eh ? guarda la 
gamba ? Per ingannarci mofirareb- 
bono in fino di voler fi impiccare, ma ■ 

doppo ì che fi fono canati i lor* ca- 
pricci , fanno bene fpejfo impiccar* 
noi dalla di fperatione. Bi fogna la» 
f Ciarli crepare, morire •> a^iabbiare , 
Come tanti cani quando , e il tempo* 

€ fe fi querelano*e fe fi l ameni ano, e 
fefii dolgono lafciarli flridere finche 

C 6 hab» 
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habbiano / ecco il palato , la lingua* 
t quanto hanno di buono , (e pero 
in vn'huomo intero fi può trottare 
vn palmo ohe non fta magagnato . 
Sento aprir* la porta della caja de 
Seruilio , forfè farà lui mede fimo 
fi certo > mi \ pare turbato y che infr 
porta io fecondar o l'bumore . 

SCENA 
Terra* „ , 

r - , . - ’ ~ i. i | .c 

* 1 V 

Seruifioj GiuIicttOì 
Orfoletta. 

• . 1 . \ ‘ v • ’ \ vit' * \* ^ A 

Ser. , VT On voglio fare queffoparet*- 
IN rado* fi creàeffi battermi * 
condurre amorir di fame* 

Ciò è io nonpo ff o dirui altro , fi non che 
m*ojferifco a firuirui finche batte- 
rete vn pane. 

Or fi. P er' anco non ìò o irne fo parola. 
Sen Afio Padre vuoP cl/io faccia qual-- 
che difperata rifolutione » ma per 
- Dio non mi tenti > altrimenti faro 

:-W i V> 
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dir' dime. 

Orfo. E in collera col Padre . Che dif 
gufi ci poff ino ejft ire fra loro ? ohr 
me fi Parte . S ignor S ermi io. 

Ser. Chi e . . . ? 

Giu. Ohiitth abito luce imo-era Atf or- 
fifa. 

Ser. Che volete da me poltrona. ' 

Or fi. A me quefle bèlle paròle! ^ 

Ser* So- che meritarefle fatti peggi ori , 
e non sò che mi tenga , che io non ti 
taglio cote fio moft acci accio da vn*' 
Canto all'altro, j ’ j .c v . a ; 

Giu. Cancaro a chi fi pente. ^ : ’ * > v 

Or fi. A me tagliare il moft accio > ame 
ruffiana ì fi eh i inetta e laricom- 
compenfa , che mi date de feruitij , 
che vi ho fattoi adeffonon fimo piu 
la voflr a Or filetta gal ante-, eia vof 
&ra fecretariuccia amoro fa. fi ehi 
* me tagliare il moflaccioi Dio vel 
perdoni. 

Cita Lafciali prima fare il peccato. 

Ser. Dtte vnpocox quandi fate dormire' 
con vna delle voflr e Padrone quel 
torelli ero Romano. 

Orfi * lo non conofco Romani. 

. - , v . \Otu- 
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G i u. Chi direbbe altrimenti ? 

Scr. Ah voi fete la [uccida G abrinai fo« 
no informato del tutto \ ma [appio* 
te, e quffta' potete anco dirlo alle yo- 
ftre Padrone honorate , che qua non 
moncauano Genouofi , [e pur' volo - 
uano, chele fofj'e cauata la rabbia , 
fenzjt andare a cercar * foreftieri , e 
foreftieri di tal conditone • 

Giu . Fin' io gli hauerei fatto il [cranio 
quando fo jf ? bi fognai o. 

Scr . ‘ Vi ho detto , informato del 

tuttOye perciò adeffo mi lauole ma- 
ni del fatto loro : non mi fono paren- . 
tì r ne Sor elle yfe non l ° baita questo 
\ nuouo amante, po/f otto chiamare de 
de facchini >i quali anch' ejfi batte- 
ranno buona fchen a. 

Orfo' Signor S eruili 0 io refto attonita 

aJ&tVSt- «•»"/- 

«W pedono volentieri tutte l 
mdoc dette tn bautte -, ma figliuolo 
ver rumor’ di Dio , « raccomodo 

nonore* Camilla , che benché voi 

. odiate lei, douete ihmarlo rumeno 
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trattando fi d'vna Gentildonna y la 
quale ha ancora atrouar manto. 

Ser, Se voleua » gli altri nt face (f ere 

conto y doueua e fiere ejfala prima a 
filmarlo , ma io so y che poco L’tm* 
porta . 

Orfe. Dite quefioy forfè per quello, che e 
pajfatofra voi , e perciò la giudicate 
poco h one flas ma fe volete, potete ben 
ricordami quanti pianti $ quanti 
Preghi^quanti fofplri, e quanti paffi 
Vi bifognoronoyauantiyche da lei p*. 
teste hauere pur y vn [guardo con- 
forme ai voler vostro. 

Giu. De i denari fpe fi non fie no porla* 

Ser, Pure alla fine io l’bebbiy efudt Cito 
confenfo. , - 

Orfo. Se ottenette quanto defiderauate, 

. Japete con qual Condizione ella c'ac - 
confentijfe. 

Ser.. Senfe di donne. v 

Giu. Ego tetti bus*. ■ . 

Orfo. Quando, mera fofere fateli*. 
Je y e che l hauejf ? fatto [blamente 
per amorevoli a fine quelle fimo col- 
pe rumane, ecolpe vfate,nan fareb- 
be tta^alapr.ima,ne fard l ? vkima,e 
le la patieretta ha battuto difgratia 
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col fatto vofiro , che colpa e la fiuti 
non perciò mi pare > che voi rebbiate 
fctolto dell' obligOyche bautte M di- \ > ì# 
fendere almeno con parole l'honor* 
fno >, il quale, di nuoua vclor acco- 
rri andò. ' 

Giu. Mì'accafionc vi giouaremo. an- . o 
date . -, ■. . 

Ser. Di gratin non mi rompete piu la 
testa , Camilla faccia ciò che le 
piace y io notivi penfo , dite voi ciò’ 

.che volete^ che non vi credo . 

Giu., Crederti guarda. 

Orfo. Signor Scrutilo mettiamo vn' pa- 
co le collere > e li f degni in vn' con - 
to. Se io vi de /fi vna nuoua bonif- M 
fina da parte di Lima mi crede - 
rtfleì * ! 

Ser. Da parte di Liutai 



Orfo. Signor fi da parte di Lima. Uh 
Signor Ser mito voi non mi cono -• > 
.feete. '■ ■ 

Giu* Stnzd altro* • ' • V . x \ 

Orfo. yìffvcur aleni > che vi vaglio- pitt 
benebbe non credete . 

Ser. * T orniamo alla nuoua> che hànetèa 












TERZO. <r 

» . V *» * * — 

darmr, atte su* *r 

Giu . Z)/' /<* verità vecchia ribatta ? 

Orfo. Lima vi ha ferine vna lettera* * 

iS’er. f'iw burlate . ^ 

Giu. Ena Ietterai ‘ , r 

Orlo. E qnefta che e* ‘ / ' - ’ 

c* J ~ x* n x ' - " • l 

«wr. Alojtrate, . 

Giu* E vero affé ì In fomma quella 
pecchia ì la dottorerà delle ruffi- 
ane* 

\ \ ! ' % 

Or fa. Ditemi prima chi fono io* % , (VI 

Ser* La mia OrJ oletta cava* 

Orfo. E volete pitt tagliare itmoffaccfo^ 
alla-vofira Orfolettq cara ? ‘ ^ • , 

Giu* Senti come vaiti amore fi coirmi ta* " 
Ser. Pen fatiate che io. dice jf e 4arvs r o\mi\ 
burlano fi certo lamia maf»m j 
cara. 

Giu. E quel? altro corife fa nello fitta* ^ 
.uo *. ; a " J: { J 

Ser. Orsù datemela* Y ^ v ^ 

Orfo. Prima battete a pr ometter mi vrt# 
cofa. 

Ser. Ciò che volete. 

Giu. Gran priuilegio de ruffiani > che 
fubbito ottengono quanto diman- 
dano* 

Orfo. Che Camilla non lo rifappia 

** • . I 
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in modo alcuno 
Ser. E per chi mi tenete . 

Giu. Fin qui laborfa non refi* offe fa 
Orfo. Eccouela. 



S 



i 

% 



Ser. 0 Seruilio fortunato :adeffoprou$ 
vno de maggior' con tenti-* che io pof- 
fahaue v c. Sentiamo quello, che di- 
ce. ^4 li* Rimati (Timo Signor mio. O 
Regina mia y che hobil principio i . 
queHo. . * • 

Giu. Ditemi Madonna Orfoletta quatt * 
ti anni hauett. 

Orfo. T rentadue al tuo feruitio. 

Gtu. Vorrei ve derni fcritto cofi bel nu- 
mero in fronte. 

O rfo. P rima ciecoy che indorino. 

One. Raglio di Mula non arriuì neri in 
Cielo. 

Orfo. N e meno (irido di porco. 

Ser. O genero fa vendetta. Madonna 
Orfoletta io ho la vitadavoiy voi 
bùnete fatto il piu felice giouane 
di quefia Citta. Sentite . Dite alla 
mia curijfima Signora Liuia-> che 
fer fare quanto ella m'auuifa pajfa- ' ' . 
tei per'mez.o il fuoco , fe bi fogna [fé. 
Ohimc-iche la troppa allegreffa mi 
fa v ferire dimefteff hpigìiate quefli 

dona- 
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denarhgodeteueli per amor mio • 
Irfo. Sete troppo amorevole . 

Ser. Comandatemi fe vaglio in altro: fio- 
pr atutto fiate fecreta con Camilla > 
e alla mia belliffima Lntiaracco- 
mandatemele di cuore , lo afpettaro 
queft'loora di notte->che mi bada far 
beatOyCper la parte mia fi farà quit- 
to mi ferine con ogni maggior' ri- 
guarda» ' . . 

3iu • Quello negotio va tnoltodla lun* 
gOr>c allafcertf*. 

Irfo. Ho a fare altro per V . S. 
scr. Andate a render' larifpofia. 

Ir fa. Buona feraà^S. 

Ver» Zddio. 

> ▼ • l rt ' <X ^ ^ 

S C E N A* 

- . . . . 

. . - v : a4 

Quarta. 

9 m . « 

Seruilio, Giuliette* ^ 

?er» F\ One fei Giuliettot 
j in. Lx Eccomi qua grande >c grò Jfp 
come vn' afino Signore\hauete fatto 
vn lungo difeorfo > che c'e di mono 

fi 




Ser. Eh Giulietta tu non fai niente* 

Giu . Quefio pur* la Japeuogià vn'peT^ 



ma mi vuol parlane. - 
Giu. La Sig. Lini a vi vuol parlare le 



mondai , 

Giu, H aiterei ben 1 caro intenderlo per. 

• • » » r ' i 



Ser, Quel Romano di FI aula e cagione 
d ogi&mio contentò. y 

€iu, Seadeffo lo fate ammazzerò li rete* 
darete vn bel contracambio. 

Ser. Giacche io fono fìcuro di Liuia,nott 
so a che rijoluermi , fio per lafciar* 
correre il mondo come vuole, g 
Giu. lo non farei altrimenti. 

Ser. Ali dafàfiidtO y che per modo al- 
cuno io non vorrei che egli batte (f e 
occafione vn giorno di vantar fi di 





impararci qualche cofa. 
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Camilla, non tanto per e Jf tritila . ■ • 
fiata da me amata^u amo per ejf tra 
toflni fore&iero. y ; i?. 

giu. Quefto , che importa *, Inficiatelo 
campare, e godere ancora fie li riefice . 

Ma che parte può co fini battere in 
quefte voftrì allegrile ì ) 

fa*, lì radi [fìnta, je bene alla fiine il tutto 
ì per enfio , e per mia grandijjìma 
i ventura* > 

fra. u4r itoteli non v* intenderebbe. 

\er. in fiommaegli amando Liuia,Cru 
milla ha procurato di tirarlo all' a* 
more di fie fiefja,del che Limane* 
cor t afe, e jdegnatafiiconla fioretta* 
mi s y offerì fice,mtji donale non vede ,y. , > 
l'hora di trouarfiì meco. \ 

Hh. Senti biTzjirna di fanciulla* C 
per venire a queilo \ quomodi*. • 
bus ì . 

er. si vna bora di notte ho a flore vici» 
molla fitta portai del re fio laficiare 
la cura a lei . 

iu. Quefla mi pare vna gran refolu- 
tione *, auertite fiignor Seruilio, che 
fiotto nonoi fia mficoflo qualche tra- .Z 
dmemo* * ■ 
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fio è fuo carattere , che L'ho veduto 
altre volte ansile tu mede fimo te 
tee fei accorto) già molti giorni ho 
procuratole ella mi guarda volen 
fieri più del fi olito . , ^ 

Citi» Si puoi dire,che per due cofie s* ad- 
dir «noi casti ancoraché fieno fra- 
teli he pereti po tri a efifere ogni gran 
co fa, e tanto piu col fauore dì ma* 
donnaOrfoletta. 

Ser. Siaper quello , che e fer' fi voglia, 
ne mi fila negato quefio contento,che 
io le po fifa parlare, poi poco m' impor* 
fa, che per me scopri la terra . 

Giu. Non già per me\ fiatai Farmi ve* 
der F laut a con firn Atadrc. 

Ser. Dona cì 

Giu. ^Fer qetdla&Mid^^hà viene in qua 
Ser . Afpettiamola,perche voglio dtfi dir- 
mi fece dellaparola, ckcgli he data* 
Giu. O: barami cominciate a piacere da 
vero, voler faflidi per aknìqy olche 
beccqycki l } ba fai t. tenga, ma fa rfc 
anco a lei farà pafifq&UcMera. v \ 
Ser. Se non pejjktw f ih ottanti fenùg 
remo . 
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Kaftagia, G iulictto, Flauia» . 3 - - \ 
Seruilio. 

*v v ' ' ? V ’ * . * . ,*v$ 

Va fi C E tu haueffl fatto vnpocopiu 
i3 conto delle parole di tua Ada- 
dre,quefto non ti farebbe interuenum 
to , e adeff i dotte vuoi andare ì 
Ytu. A cercar' di vender e mal fran fifa 
a qualche sfaccendato . , . 

'la. Voi [et e fiata femprela mìaroKi* 
ha, e voi fete la colpa del ritiramene 
to d'Hipolito e ancora non vi baftah 
er. Al fenttre fiamo alle peggio* ; 

laf. Scio fono fiata la cagione, checor 
lui fi fia ritirato dalla tua pr attici, 
tPaiXp le mani al Ciclone fi ti dò dir 
fguBo babbi patienz^a : mi b fempro 
premuto il tuo bene > el tuo vtiltpik* 
ohe ogni altracofà, e v, aglio > che tu 
non poffi dire mai altrimenti > fie non 
ohe fempreiod babbi ricordatoli 
• no, e l'altro* w\^ Avft ? W* « » 

' Gite* 

k 
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Giu. E femp re con progiuditio del ter- 

J f r v ✓ 

FU. Orsù eccomi prima d* Hipolito 3 ec- 
comi abbandonata da tiipollto Jet e 
contentai horÀnofi batterete piu oc- 
capone di guardarlo co mal' occhio^ 
Ji 'corde faceuatetutte le volte che 
veruna in cafantta i- benché voi fa- 
peffe , che egli era la migli or* parte 
£el cuòi* nii ó. Òh JJio cheti dolor* 
rrfvccide , e non trono rimedio al 
ttoiogranmale. > '** 

Ser. Si dite polche le Puttane non s* in- 
namorano m<ì Je nondi robba. 

Kaf 11 vero rimedio e di non pen farci 
So dire almeno , che mette U 
conti affliggerfi per vn* fuo parti 
Sarebbe egli mai altro y che vnmi- 
ferabilifftmo Cortigianu^o falli- 
tpj folo affittente di portiercydif pen- ' 
fiero di imbafciate falcone di tenel- 
loycandelicro di cucina , manico di. 
feopa, vota orinali t e fchiauo di co- 
cenai ì < v 

Scr. Pare r che coftei hahbùt feruito i » 
Corte diecianni» < » 

Xtfaf pure non hauendo. riguardo * 
chi e gli fu jf ?,per amor tuoghboin~\ 
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fino lunato le gambe, '/ 

Giu. ^Diavolo fagli hauer'iauatoanco'- ^ 
ilcnlo. 

Via, Facevate V obligo vofbro i ahimè* 
cheadeff ? danno le 23. bore. . 

Semivoce di fp ir irata. ;; * wl 

F/rf. Hip olito difamor eyole dove /èia* 
dejfo *che fai •? oh dio che velenofo ' v u 
ferpente divora qveflo mio mi] ero ‘ 

cuore* fapeffi io almeno dove tv fa % 
che fe Sermlio non bave (fé fatto 
( forfè per la brevità del tempo ) . ° : 
Quello che mi promi]fe,lo farei io 
% medefima colle mie proprie mani . 

Giu. ' fSJon farebbe laprima volta. . 

Ver. Sarà anco a tempo da fe medefi- 
ma. 

Via. O almeno con pianti* con preghi# 
con doni tt ricomprarei vn' altra 
volt a per mio. 

Haf. Tal pazzia non farai tu. ,. r 

Seri- Così credo io. ^ ’ '• ‘ :K - 

Vla. O almeno ti farei talmente incru- 
delire contro me ftejfa , che f or- m 
fe mi privare fii di qveflaadiofa 
vita. 

Str* In Somma coffe) c* e fatta conta*- * 1 A 

D tii 
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tii [entimemi. 

2V*/. . Eh favarella, che forale fona le 
tue ? Orsù Flauiafa amodomttr y 
bora che ti fei sfogata vn poco , 
quietati^ ritorniamocene in cafa. 

FU. Che io mi quieti , che io ritorni in 
cafa} 

Ser. Non bi fogna lafciarla par tire, fer- 
itore Signora F lauta. 

Fio» O? fignorS eruili o come vi vedo a 
tempo, che nuoue mi date . 

Naf. Quejto farebbe il buon * polla* 
Jtrone per attaccarlo al fico eh fer' 
Agretto* 

Fla. Ahimè, che non rifpondendomi vi 
leggo fcritto in fronte ,che Hipo- 
lito ancora viue , e quel che pi u mi 
duole viue amante , & prigioniero 
d y altra donna . O dolente l'anima 
mi a, e come e pojfibile , cheioviua 
con tanto dolore. - , 

Naf. Vh feiaurata me, guarda come U 
fi tormenta. 

Ser. Ditemi la verità fignora Flauiar. 
battete portato grande ajfettionca 
queflo Romano. 

Naf. Cos ) noll'hauejfcmai vedute. 

, -, Fio. 
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FU» lo perda la vifiadegliocchimiei 
fe per altro l'ho hauuta cara , che 
per mirar la bellezza di Hip olito V 

e fe ancora in qnefio punto pojfo 
mirare altroiche lui . 

Gin. In tanto voi guardate pure noi an- 
cora* 7d 

Fla » Eh Giulietta bautte il bel tempo • 

Giu» Ale lo faprei pigliare , fe iofojji 

vna bella dama come vou ì -* 

Fio» Oh» 

JS/af Senti fofpirì» 

Ser, C h&cojhu adeffo > v'habbia abban- 
donato vi pare maiageuole affati' 

Fla»* 1 a che non bramano altro > cheto 
fplèndoredebellijjimi occhi fuoi> e 
queflo b aucndomi a mancare potè- 
te tmagtnarui con qual amma lo • 
ì (ottenga» 

Elafi Crcdt> che* fenonveniuadaco- 
• ttui il l afe tarla) quelle poche robbé » 
che fono in ca,(a » f off ero andate 
pretto in bordello : pa pur bene- * 

1 Ser»- Signora Flautato giuro) che vi ho 
grandijfima compajjtone > perche 
anch’io ejfèndo flato innamorato 

Z> x fi 
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s oberi (fimo quanto po fiala gelo fi* 
in vri petto buriane, >7, v 
Uà. La giu nell'Inferno non credo ^ 
che fia vri anima piu tormentata 
di quel losche e il cuore del la mi fera 
Fùria* r' ^ ^ 

Giu. Quanto guardo coflei piu mi pia- 
cete pagare dieci fildi,chè ella s'in - \ 
n amor a fi ? del fatto mio. 

Ser* Sete pure del mede fimo pen pero di 
volerlo fare amaz.areì . ■> -r 

Fio. .Ahimè , che douendo reflarpriua /. 
d'tìipohto , quello filo può alleg- ■. Z 
gerire la mia pena, poiché quel filo 
mipuò ajjlcurare , che non volendo -* 

egli ejf ir mio, nè meno potrà e fiere 
ri altra. 

Giu*, Oio firn il bel merlotto a de fide- 
. rare > che co (lei s* innamori dirne} 
che poi le veni fi g. voglia di fare a- , : 
magare me ancora,nò nò, mutiamo 
propofiti. 

Fla. Signor Serti il io fiate molto pen fe- 
ro fi, forfè vi fi te pentito ? 

Ser. Pi dirò liberamente. Jovicompa- lVj 
tt fio tanto iche davna\parte vor- 
rei potere rimediare al vofiro ma- 

g 
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c Uìink dal? altra per dirla coinè fi ài 
" ne anco contitene che io m'addo péri 
in co fa, Per la quale babbi a a retta- 
re offefo l'honor* mio , e tanto piu 
mouendomi Jenzjt alcuna oc capo- 
ti e *, perciò fin fa temi fe midifobli- 
go della parola datale fe potè te, qui* 
etateui , che quello Jarà il meglio . 

Naf Che fia benedetta quell ^lingua. 

Giu. O che bocca torta i o che occhi 
guerci . 

Fio., Non volete fomiti quello piacerò 

certOyCerto. 

Ser. M i difpiace di non potere.' 

Fio. Ricor dateui 9 e kernel battete pr§m 
meffo. 

Ser. Eadeffovelofpromette * 

Giu. Scommeffay epe fe lo vuol fare 
mantenere con te pugna. 

FU. le credoyche voi burliate . 

Ser . lo non parlo tede feo : vi dico , che 
non voglio farlo. 

Giu ► Lajf imi vn poco di feo fiore. 

Fio. T u fei anco vn mancator' di fede* 
e fe io foffì huomo y come fon' don- 
na te lo manterrei con l'arme in 
voqno^dachenon pojfo piu piglia 
* 1 / i D j qùe- 
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buon' animose della tua infamia* 
feguitemi mia Ai adre. 

NafVh figliuola traditora^che hai fat- 
to. Signore perdonateli. 

Ciu. Signor Seruilio che è Flato ? 

Ser. Quella poltrona mi ha dato vno 
j ftiaffo. 

Giu. Almeno noi dite * che e vergogna. 
Ser. Ai e la faprò lauarc. 

Giu . Che ? volete vendicamene? ohibi 
rideteuene,che è flataVna careQtju 
Scr . Bafia > batta, andiamo di qui. 

• • o ^ ’i v m « . i J i . . ■’ T % *. 't | 

‘ Jlfinedel terzo Atro* 
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Hi polito > Rondino.’ 

Felice >ebcata Panimi 
Jjf miai adejfoio morirei 
con tento. 
c)v> Sta, a voi • 

Hip. Quejìo fiore e la piu ricca co fa» 
che io babbi al mondo. 

Ron. Setepiu pouero » che non credette . 

Hip. O dolcijjìmo pegno dell'amore 
della mia donna. 

Ron. Non trottare ftc che vicipreftajfe 
fopravn reale. 

Hip. O come nel tuorojfore fimigHa 

D 4 que- 
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quegli acce fi rubini , che mi abbru- 



ciano il coseni • » * 

Ror^ me fa fio fidare fa lingua itf * . 

bocca. f ' w * ' 5 * 

//?• O p*/ tpq verde fei fimiU 
alla mia foranea ^làquafc fe già 
di f rondi tener iflìme > e lièta mi f 



dimoflraua-adeffo lavedopur y can- , 
gtata in faldiffimo imeraldo >e fi f: 



pietof amente mi nutrì (ce* che d'al- 
tro cibo non gufar è giamai. 

Ron. Poi burlateli rjyg i 

OC.* j 

Jdip. O Liuia mia carijf macche cofa r 
ènte* la quale non fi* tutta bell*} 

Ron. Lagobba. 

fifa 1 tuoi beliffimi occhi non hanno .vi 
I inuidtaal Sole ^ : s \^ yjfr 

Ron. Simigliano arnieii ^ 

Hip* Non fi trottano in maire perle fi 
belle * che di loro non fieno molto- tfi 
piu candidi i tuoi denti 

Ron . Per ìli porta coperti di velluto ne-. 7- 
gro. fe c«-m 

//*p. ÌV 0/7 produce laterr are fa fi va- 
gafthelx tua bolla guancianonla *,7 
fuperi. 

Ron* Perche U mane sa\ {compartitici . \ 

$ Ci. . 
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Hip. A4 a quando ri del ' ' ' 

Roridi) qui Fiati fiegotio. ’ 1 r - -V\\. 
Hip. In qual terra *, in' quat mare , in 
qval Cielo , fplende> fttrouafenà. 
Jcefiore^md^iuikc^ dì Mo ren± 
nltffmo fibaffimiglh 1 ^ 41 v\ 

P« ^ quante gentile'Qje ? e quelld 
cofa crtdéteycheU faccia cótigra- 

'•fin? ^ ^ 

// */>. Piaccia al cielo >chc io poflì f apèrto^ 

Ron. Lo vorrete [opere V ' S. 

// ?>. •*& e fojf ? poffibile . 

Ron» Per vita mia non tt e dólche fi Uro* 
ui vrf altro, il quale habbiagulH fi 
flrauagann comevot. vvmi ''a 
Hip. £ yno amante come fono- io , che 
può de fi derare altro f * • ì*\\ 

Ron. Perdonai enti penfo, che ninno fa* ' v 
r'À deWhumorVoflro. ’• * " >*, v ‘ v 1 : W 
Hip^ Vn tuo pari non può ragionare di 
piaceri anidro fi. r ' v » - ': s ' « * 

Ron. u € ancoro a tot fòrte di piaceri f- 
ti ip •* Quello ì il maggior' di tutti. 

Ron. T eneteuelo Uo vi sò ben dire , che 
fifojfetnnamoraifrdgnialtracofa ' 
cercar ei dalla mia dama: de fdéràre 
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ài vedere quando ella ftà allaban- 
chettdì obibo , cbeguFli. 

Hip. Mi marauigliauo , che tu foffr 
fiato tanto fenzji fare il buffone. 

Ron. Se [ape [fi far quefi’arte , non mi 
metterebbe p enfierò il viuere . 

Hip. Lo fai beni fare fi. Ade {forche 
bora farà ì 

Ron. Di quante battere ffe bi fogno. 

Hip . Vna volta tu mi farai frappar' la 
patienz.a. 

R on. E voi vna volta me la farete met- 
tere per di f per ato. M i dimandate 
étvna co fa da far 1 riderei morti* 
fi vi fintijf tro. Non vedete > che il 
Sole apunto tramonta , e cercate* 
che bora fra. 

Hip • Se e poffibile non mi dare. 

Ron. Quello no. 

Hip • Per gratia vofira. Auantùche fra 
pi lt tardi Infogna , che noi procuri- 
amo di veder 1 quei mufici. 

Ron. Cbeì bautte paura che non ven- 
ghinoì bahbiateli in pugno , perche 
quei denariyche li moflra fieli fiori- 
no piu nel cuore , che non vi pen- 
fate. 

■ Hip r 
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Hip • Ad i ci fecero tante difficoltà. 

Ron. Sapete intendo , chele fino fatte 
delle burle. 

Hip. Come dire. 

Ron. Quefli giouanotti doppo effierfeti {. 

fatti andar * dietro tutta la nottedi 
danno bene fpeffo vn cantone per . . ?» 
pagamento 3 e quefto anco farebbe 
poco male* fealle volte non toccaf- 
firo ancora qualche baftonatella fe- 
cretamente } e pero fono degni di 
compaffione,e muffirne intrigando- 
li con gente y c he non cono [cono. 

Hip . Se e così hauettano ragione, lega- 
mi que (la [carpa. . , . 



S C E N A 

J } \ ' • •» il* #* 4-* ’ I 

Seconda. 

* ’• « f j .> . v. ■ . ' f * /*. . » v « • Mi i jv i . ^ « 

J.sl 

Spizzica» Rondino* 
Hipolito. 

• • % 1 \ 

•• w.* \ . % 

$p%f Iffer Liberale vedetemi 

IVI quella fera di difporre il 
Signor Scrutilo, £? io vi prometto % 
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che dirrìatrìnail venirui abr onore* \ \ 
fura la prima co falche to faccia . * VsV - 

Ron. Vi ho fatto vna legatura^ he vale'" > 
t mo feudo.. ’ V \ 

Hip. fanti k yìe meremie trpppo ■ *« 

care. - ' ' '> '• ' "J' v ' ^ ^ ^ ^ \ v 

SpiT. ' Se tof cappoti (fitefiò, auntomhb 
m' intrighi piìf ih par frittiti, w “ 1 " A 
Ron. Signor Padrone fentit e coine^tteh 
lo fpirttato- vdràgionàndo coti fe'\_ 
mede fimo*' A. °'' v \ 

Spi^. - E forfè t che da quetto vecchio* 
po Jf 9 fper or e co fa alcuna* ;" ■• \ 

Hip. <ìhi elio con afa ì ^ ^ -V* 

Ron. He per vistarne pernòjne^mo afe 
la cera 5 & aWhabito no può e (fere 
altrove ò poetalo ffrcgoio'f) 2 
Hip • Noli’ interrompiamo i fuoi pen» 

fieri. p u . pt j j ' v 

Ron. Almeno falhtiàrtìólo per creala. 

Seruitor di V. S. quali magnifico. 
Spiz.. Buonanotte alle fignorie Toro > 
che mi comandano i miei Padroni . 
Hip. Tu darefti faHidio qvnapietro w . 
Signore il mioferuiìvrc i ha Colto "■ 
in cambio. 

- Rons Così fio i- che mi paru& vn'huo- 

vta . ^ U mo y 
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Hip. <P. S’.Jfr feu fc ’\ ' ; v.t-' 
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Spi^. Romano ì prometttiìlfa & che-iftì*' 

i^o#. 'Nò&diffìiQ, che egUemftòfgètpr' 
SpiT^. Che buone faccende la trattengo A 

no in GenoutP X !h .Jij& 

Ron. Mi di f dico j e> vna fpia del Se- 

fiatò il bYttH CAW? 




Carta Dorrai u - 

HipASrSignorc^^i fc raWUm * ? 
fafcrueayngran Prencipe.po- 
ffptty honorato , liberale, genero fo y •’fr VI 
affabile , remuneratore 3 e /ter dL 
'chi arare appieno che èglifàfàfàl 
r a dir ciche fra figlio dt quél grande - 

’Gio. Andrea Dorrà , le glorio fi 
atttoni del quale furono iati , e 

tanti* 

■ 



* -#* 



r 
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tante > che non foto la penna dell* 
mìa bajfa lingua può de fcr merle, 
ma da quelle della fama furono 
portate fi in alto , che qmflogni 
occhio mortale le perde di vi fio. 

Ron . lo che ho la villa grò jf * per na- 
tura non occorre , che proni a veder 
re fi poff odi [cernerle. 

Hip • Confejf b che reputo a miagran- 
di (finta ventura poter firuìreavn 
figlio di tanto Padre. 

r-s. hauerebbe il torto adire il 
contrario^ tanto piu che fi troua in 
vna corte differentiffima da quelle 
che vfano al giorno d'hoggije qua- 
h peri or baffeT^e, ( e per ciò con 
7 agione ) fono odiatele difpre^jLate 
da ogni huomo da bene. 

Ron. Sei l'e / fere huomo da bene confifie 
nell' odiare il feruire , io fono il 
primo. 

Hip • -Dio mi guardi dell'effer ' veduto 
giamai nel numero di coloro , che 
s'impiegano in fi abietta feruitu\ 
* ma come e po (libile-, che al mondo fi 

trottino huomini fi pa^rd che ven- 
dine la libertà loro, filo per c onf t- 

mare 
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mare la robba , /<* wm } V animale la 
riput attorie. 

Ron . /a «0» pflfra fi gran perdita. 

Spt%. Quello thè dice V. S. è.lafteffa 
verune da che conofte la dijferen- 
7 a di questa corte a molte altre , 
Jappiaaneoconofcere lafua venta- 
ra, e cerchi di mantenerjela, e pro- 
curi di (limarla col feruire volea- 
fieri , e muffirne, che queflo vale af- 
faiffimo per annodare i cuori de 
Padroni con nodi di beneuolenja 
ver foi loro feruitori . 

Ron. E bene vn gran cornuto chi ferue 
~ volentieri . 

Hip. lo prometto a V. S. che vorrei po- 
ter’ fognare il vero per dar 9 guSto 
al Sig. Duca. 

Ron. Purché non fi fognaffero basto- 
nate. 

Spia* Indo F.S.fa fauiamente,fe be- 
ne il gentiluomo, che ferue nobil- 
mente, fi come no dcue giamai fer- 
mare la diligenza per perdere l’a* 
qui fiat 0 * così non ha a cercare (Fa- 
eton far fi piu di quello, che vaglia 
per gradire, ejfendo che ogni ejtre- 
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mom vn fuo pari farebbe ititiofo, 

Ron » N e anche A4 arforio io [avrebbe 
intendere- • . *\ • * vm ; - ■ ' *. 

Hip . r Qual miglicr mezo par e' a V. S» v : 

c.he fi doueffe tenere da' chi fèrue 
per acqui flore lagrotiaddfko'Sig* 

Ron Non dimandarli mai del f ho* 

Spi\» Per aqui fior e la grafi* del fuo* 

' Signore a guifadi vdorofijfimo 
Capitano gran ma flro di Guerra* 
bijognruche il Cortigiano formi ito 
fé flejfo vn'efercito ben* ordinato, 
non meno di pen fieri, che dipar ole? 
e,d effetti- ■ *, > - * v\oÀ 

Ron» Fin qui per me può hauer * be~ 

fiammato» ■' -y*vy 

Hip» » V. S. mi figuri per grada vrta fa* 
le ordinanza» ^ 

SpPf. M G entil’hu om o,\ehe s'accampa \ 

vicino a qualche Signore per fare 
aquifto dell* grati# di> quello deue. - /> 
primi er am e te porre nel deibro cor r 
nola'gcnerofità del procedere , nel 
firn flro il rifpetto-verfo tutti > nel 
corpo delUbattaglia vna virtù par 
tic ol arenai de (ho fianco la diligeva 
nei fruire, al finifiro lapiaceuo* 

' ’tós : 



v 



V 



* V. 
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rde^Za nei decorrere, accompagna- 
rà di poi-alfivno,e all* altro comoda 
i modeftia*edà granita intuite le fite 
attimi : formata quefia ordinanza 
non lo /ponentino- le. forze mmi- 
che degli emulatori? Ma col feriarc Vfc 
combatta animofimeme* fperando 

* hauerfi-a vedere inhreue Vittorio fo- \*> 
di quanto egli de fiderà. 

Ron^ Ogni co fa ini e piaciuto fuorché 
quei tanti corni. 

Jdip- G ratio fa fimilitudinè e fiata que- 
fia per certo : piaccia a Dio ■> che iti 
ine fi troni tal [opere* che io [oppia 
<ben* ordinare l'efercito di me ftejfo*/ 

* di poi tal [forza * che io vaglia vn 
giorno, a potere ftperare ogni mio 
akmento*vededomi inpoffe ff i deb- 
ite gratta del [gnor Duca *■ poiché 
quefio [alo mi ha mo fj'o a ferwrloie 
qu efio f ila fono tutte le prete troni* 
che mi fanno- fiore in quefia Corte.d^\ 

Ron. Arricchiremo prefio. k ' 

Spizs, Il gentil* huomo*che ferue come fà A 

V.S. a vn*grm Principe* fonderie 
già mouerjì per altro [ne ì pecche, 
vn* fuo pari è. ajfimigHato a ^vu? 

...» virtm- 
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quegli oc cefi rubi ni, che 7ìti abbru- 
ciano il co/e^-\ * » * 

Rer^ Efieme faìjno fidare j? lingua ii$ 
bocca . 

//*p. O cowf vejrde fei fimile 

alla mia fftranz>a yjà&UÌit fi già 
di fiondi tener i fiime > e lièui mi fi 



dim oftr aita, adeffo lavedofitr^can- f 



gioia in faldijjfimo imeraldo e fi 
fieto fornente mi nutrì fie, che d y al- 
tro cibo non gujhtrìgiamat. 

Ron. Voi burlate ; : • \ v 

Hip» O Liuia mia cxrijjima,che cofi r 
in te, la quale non fia tutta bellaì 
Ron . Lagobba. 

fifa 1 tuoi belifjimi occhi non hanno, 
inni di a al Sole^ £ 

JRon. Simigliano a mieti J- . ^ 

fifa Non fi tremano in mare ferie fi 



belle, che di loro non fieno molto 
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pii candidi i tuoi denti 
Ron. Ferì li fona copeni divelluto ne- ?■ 



grò. 



v»t « 



a 



fifa Non produce la terra re far fi va- 
ga ftbe\atua beUa guanùamnla 
fiferi. 

Rom Forche, la mano sa [comportine 

f.'ìv ^ i.V bene 
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tì ip. Af a quando ridei ‘ ' * i0 - ••;* Ai 

RonlW qui fPà’il negotio. llr - .1* 

In qué terra) itfqu'aPphareVià 
qual Cteh'ì fplende^ fìtfòuà^ hà- v 1 ' n 
Jcefiore,vt»id#iktì£cfà al tuo pen. 
Hlfjpmorìfi ftrajfiìbìglh " v^-V ,^v\ 
& 9n * Puh q uant e gentil egizie ? r quella' 
co fa credéte y che la faccia còti gra- «*'\ 
mtl *' A ' 1 «.• \ * \w v > *\ 'W ^ v\ 

Hip. P iaccta al cielo y che io poffi fapèrloA 
Ron. Lo vorrefte fapere ? 1 % 

Hip. *Sè fojfepoffibile. u \ • • A 
Ron. Per vita mia non credo, che fi irti* 
ni W altrùi il quale habbiagutti fi 
Jtr auagami comevoi. ' ' r ' v . • ' " 

Hip. E vno amante come fohoHo± che 
può de { ft derare altro} 1 : \ 

Ron. Perdonai emipenfo, che ninno fa* v ' ^ 
r'a deWbumor vottro . ' v ‘ ’ s 4 V\ 

Hip.. Vn tuo pari non può ragionare di 
piaceri anidro fi. * 

Ron. C ancoro arai font di piaceri.' 

Hip* Ovetto e, il maggior' di tutti. : V % 

R° n ' T eneteuelo Ho vi sò ben dire {che 

f e fojfctnnàmorato-agnialtracòfa ‘ 
cercarci dalla mia dama\ de fidéràre 

jD | di jgf* 
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ài vedere quando ella ttà alla ban- 
chetta) ohibo, che gatti. 

Hip. Mi marauigliauo , che tu foffi 
flato tanto fenzji fare il buffone. 

Ron. Se fapefft far quefl’ane , non mi 
metterebbe pen/iero il viuere. 

Mitt. Lo fai ben are fi. Ade [forche 
j bora fora * 

Ron. Di quante battere tte bi fogno. 

Hip. Vna volta tu mi farai frappar’ la 
patienma. 

Ron. E voi vna voltarne la farete met- 
tere per difperato. M i dimandate 
£vna co fa da far ’ riderei morti* 
fi vi fintiff era. Non vedete * che il 
Sole apunto tramonta , e cercate , 
che bora fra. 

Hip. Se e pojfibile non mi dare . 

Ron. Quettonò . 

Hip. Per grafia voflra. Auantùche fa 
piu tardi bifogna , che noi procuri- 
amo di veder 9 quei mufici. 

Ron. Cheì bautte paura che non ven- 
ghinoì babbi ateli in pugno , perche 
quei dettar hchelt moflrafte li ftan- 
nel cuore 7 che non vi pen- 



ne piu 
fate . 
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Hip . Ad i ci fecero tante difficoltà* 

Ron. Sapete intendo 9 chele fino fatte 
delle burle. 

Hip. Come dire. 

Ron. Quefli giouanotti doppo efferfili 
fatti andar" dietro tutta la nottedi 
danno bene fpejfo vn cantone per . ?» 
pagamento 9 e quefto anco farebbe 
poco male , fi alle volte non toccafi « 
fero ancora qualche ba(lonatella fé* 
ere tornente , e però fono degni di 
compaffione>e maffime intrigando- 
li con genttychc non cono fieno. 

Hip. Se e cosi haueuano ragione, lega- 
mi quefla fiarpa . . . 



C E N 

Seconda. . . 

Spizzica, Rondino* 
Hipolito. 



.m 
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V A llf er Oberale vede 
Ivi quefla fera didifpi 



Liberale vedete voi 
lorre il 

Signor SeruiltOyyfi io vi prometto x 

D 6 che 
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che dimattihd il venirui a trottarti V '\ 
fìttala pritmco falche io faccia . •wS. 
Ron. Vi ho fatto vnalcgaturaichevale^ 
vno feudo. .’Mòw.) .^V 

Hip. Venda letàemrcónne irpffo «vus 5 
care. ^ • ‘ ' VVi '• 

Stffs Se iofcappo'diqueftò, mdnritfhfr 
rrì intrighi piìf in parentadi. " A 

Ron . Signor Padróne fé otite comtqud\ 
lo fpintato- vfrdgionando tonfici 
mede fimo.- -\ 

Spì^' E forfè r che da queflv vecchi?' 

pojfo fper are co fa alcuna. f ^ A 

Hip. - Chi el io conffol^i \*<m ^ 

Ron. He per villa, nepernórnè^mo db* 
la cera , & al rh abito no può e [fere 
altrove ò poefa>o ffrfygolof) ? 
Hip* Noli* interrompiamo i fuoi pen - 
fieri. £ 

Ron. Almeno falUìiàttiólo'pèf creala. 

Seruitor di V. S. qua fi magnifica. 
Spiz. Buonanotte alle fignorie Toro , 
che mi comandano i miei Padroni. 
Hip * Tu dare [li faflidio a vna pietra. ^ , 
Signore # tPnóftf udore fi%a foltV ^ 
tri cambio. \ r ‘- ’ v ' r * 

* Rond Cosi fi a r ché mi porne* vn'htto- 






U 



mo y 
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TfÀ>>6 tìèfhe % 



Héfie ti/bativftià. 

Hip. JP.S.lo fcu fi. 

S pi\. ^Quésto poco importa. Chi e V. S. 
fi ÌTècito^tdla faftelldmipafèfòu [ 



>n 




fytZ: Romano} promém^H'S. eh&irti^ 
Ron. 

Rf^Xs. Che buone faccende lafYattengo-\ 
nYiw&eftoffà u , r t !h .ytepL 

Ron. 'A4 i di f dico $ e vnajpia del Se- 
nato. a *r$«n c.v.vr 

Hip. me fìdt^ 

firuitu dell’ ÈcceUenùj 

Duca diCCfirfPt ^ wvì\ { tosare* t 



Hipr-SP Signore* „ JH 

ty**;, t a fo«eavngran Prencfpe,po±. 
tentCj hon or at o-, / i ber al e> genero fo y • VL 
affabile, nmuneratore y e per dL 
chi or are appieno che egli f aM fiaL 
+a dir e, che fi a figlio di quel gr Xridt - 

~Gto. Andrea Dona , le glori ofe 
mioni del quale- far <mo eaH : r * 

^ . tante*' 
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tante , che non foto la penna della 
mìa bajfa lingua può defcriuerle, 
ma da quelle della fama furono 
portate fi in alto , che quafiogni 
occhio mortale le perde di vi fio. 

Ron . lo che ho la vi fi a grò ff « per na- 
tura non occorre , che proni a veder 
re fepojfo di [cerner le. 

Hip» Confeff b che reputo a mia gran- 
di (finta ventura poter firuire a vn 
figlio di tanto Padre. 

Spi\. v.s. panerebbe il torto adire il 
contrario^ tanto piu che fi troua in 
vna corte differentiffima da quelle 
che vfano al giorno di Poggiale qua- 
li per lor ’ ba(fe\z,e , ( e per ciò con 
7 agione ) fono odiatele difpre^z.ate 
da ogni huomo da bene. 

Ron. Se\ le (fere huomo da bene confifie 
nell odiare il feruire, io fona il 
primo. 

Hip» Dio mi guardi dell e (f tr 1 veduto 
giamai nel numero di coloro , che 
1 impiegano in fi abietta feruittiy 

* ma come e poffibile , che al mondo fi 

tro ttino hu omini fi paT^i che ven- 
dine la liberta loro, filo per confi i- 

marc 
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mare la robba, la vita , V animale la 
riputati o ne. 

Ron. 1 o non potrei fare fi gran perdita. 

Spi?!* Quello thè dice V. S. e lafleffa 
ventale da che con afte la differen- 
za di quetta corte a molte altre , 
fappia anco cono/cere l a fua ventu- 
ra y e cerchi di mantenertela, e pro- 
curi di J limarla col feruire volen- 
ti eri* e maffime , che queflo vale af- 
fai [fimo per annodare i cuori de 
Padroni con nodi di benemlen^a 
verfóiloro feruitori. 

Ron. E bene vn gran cornuto chi ferue 
- volentieri. - 

Hip. lo prometto a V. S. che vorrei po- 
ter 9 fognare il vero per dar 9 rutto 
al Sig. Duca. 

Ron. Purché non fi fognaffero latta- 
vate. 

Spin. In ciò V.S. fà fauiamentefe be- 
ne 1 1 gent ilhuomo^ che ferue nobil- 
mente ffi come no dcuegiamai fil- 
mare la diligenzji per perdere l'a» 
qui fiat oleosi non ha a cercare d'a- 
tta}? far fi piu di quello, che vaglia 
per gradire, effendo che ogni eftre- 
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+Je%]La nel decorrere, affompagm- 
rà dipoi al/'vno,e all'altro corsoio, 

- modeflia^eda granita intuite le fue 
attioni : formata quefla ordinarne 
non lo /paventino- le forze ritmi- 
che degli em filatori , ma col feruire Vf 
combatta ammofamente^ fperando 

- hauerfi a vedere tnbreue Vittorio fo- ih 
di quanto egli de fiderà, 

Ron+ì Ogni co fa mi ì piaciuto fuorché 
quei tanti corni. 

Hip • Grati oft fimilitudint efiataque- > 
rfta per cereo : piaccia a Dio , che ini 
me fi troni tal [aperta che io f appio. 

<ben' ordinare Ve/ fretto dimeflejfo , % 

‘t di poi tal [forza » che i o vaglia vn 
giorno a potcPe Cuperare ogni mio 
■demeritOìVededomi tnpoff ?Jf o deh- 
ia gratta del fignor Duca > poiché 
quefto falò mi hamoJJ'o aftruirloìe 
qu e fio folo. fono tutte le prete tieni , 
che mi fanno' fi are in quefla Corte.^^ 
Ron. .Arricchiremo prefio. > - v * ^ ^ 

Spizj. Il gentil* huomoiche feruecomèfà 
V.S. a vn' gran Principe r fon derie 
già mouerfi per altro fine ? perche/ 
vn' fuo pari è affimigtiator* 

V* * virtua - 
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virtuofo amante > al quale fi come 
non difdice feruire a bella dama* 
così dalla medefima ha a procurare 
d' ottenere queflo folo 9 ponendo da 
parte ogni altro p enfierò. 

Hip . Dio sài' animo mio. 

Ron. Il mio ancora. 

Spiti. F. S. attenda pure a feruire , e 
perche j pero , che pretto s' babbi* a 
vedere ingrati* del fuo fignore vo- k» 

gl io per Mora darle vn ricordo. 

Hip . A4 i farà piacere. 

Ron. udì mio paefe anco le botti feruomp 
. per ricordi. - - ^ < 

Spi\. F. S. habbia fempre nella mente 
di valer fi della gratiadel Padrone .. 
con debita mi fura, altrimenti ì com 
me la tiriaca , che fi piglia per fcac- 
tiare il veleno , la quale fe epoca 
non gioita 9 fe e troppa da maggior* 

* f* r X* allo fieffo veleno. 

Hip . V tramente bellifiimoauuertimen - 
to e flato quetto. 

Ron. Da pigliarci fopra ogni mattina 
vna taf*»* di mduagia. 

$pt\. Sene ferva quando per lei verrà, 
il tempo: ma come ha potuto laf ci*- 
r\ re 



a 
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vtt fi bella occafionc di non andare 
col fignor Duca in Spagnai 

Ron. Co fluì vuol fapere treppecofit. 

Hip. Quando egli s’imbarco , per cro- 
llarmi io ammalato gravemente co 
febre , fui sforzato a re flore contro 
miavoglia. 

Spiz,. Dall 'amorevoli aecoglionz.e> che 
fimo fempre fatte al fignor Duca* 
ballerebbe V.S. veduto quanto egli 
per i fiuoi meriti fia caro a fita Ma- 
cita. 

Hip. Queflo è noto per tutto il mondo. 

Ron. Lo so fin’io. 

}pt{. Costi. Orsù fignor mio mi ral- 
legrò batterlo cono] auto per creato 
del fignor Duca*!* m* offerì [co a 
firuirlo in quello che vaglio. 

Ron . Secondarne nel poco. 

fytfj Già e bora di ritirar fi , vn' altro 
giorno lo verrò a trovare a palasi- 
tj> 5 acciò difeorriamo vn poco piu 
alla lunga , [opra quella materia 
del feruire. 

Scufe magre: non habbiamobifit- 
gnodi ficrocconì. 

Hip. Signore ventura} fiatala mi a ef- 

fir- 



L 
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fermi aboccatofeco fi c omefl imdro^ 
a fattore particolare quando potrò 
godere della fua dolce conucrfatio- .'4 
tic : ma del riueder fi lafci pure la 
i:ura a me^e tanto pi th che per Tiare 
V o di Stanze per mio guTlo f tra ai 
V alaffpjoauerebbe difficultaiefa- 
>slidio in trottarmi- e co q$lo,dà\che- 
le pare tardilo le do la buona notte» 

So iTù Buona notte, e buon'anno a voftr a 
[I gnori a» ® 

Hip* Rondino andiamo» ■ ' 

Roti* E bora. *V 1 

d .<>ol 

SCENA 

Terra» 

■wSv -AV.va ' 

Spizzica, Nafta^ia; ^ 

Spi^j A Ffe, che quello Romano ha 
/a. buon garbo di gioitane: ma fe 
foffe altrimeti farebbe ihcafa Do 
rìdi In fomma quelli tre fratelli fi 
come tengono scosì lo voghon o mó- 
fàyirein tàttelecafe -, batter' pachi 
pa r i al Ad ondo» 

jyjaf. Figliuola trdditora,tti im faipwr V t 

*i&V * • A- 
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difperareyfe.no trono qualcun e per . : 
menar gliel o in taf a acciò la confoli ;I 
•un poco 3 mi trono a mal partito : chi 
ìtolui^chexamina fi adagio, fi fuol x * 
direte hi ha bi fogno fi lajfi infederi . 

\pÌ7L» Quando non c'è la necejfua , la 
notte è fatta per le he file* Voglio ri~ fffL 
tirarmi. \‘ ì 

Vaf E miffer Spizzica certo *, buona * 
,notte 3 buona notte miffer Spifz.ica * ;k 
' pfiQ- Chi mi ehi amai ohi Madonna 
Nafiagiagcd ate che è di votimi pa 
rete piu bella, epi u giovane, che mai . „ 

Vafi Eh mifsere SpifsLica ancora noi 
(tomo piaciute al no iìro tempo le 
voi lo fapetCi bora vedo eia me 5 che 
fono fatta vecchiaie bruttale perciò 
non occorre darmi làburla. 

'pi%j u4ffè 3 che parlo da fenno.e [e an- 
date per le ftrade aqueft'hora , fa- 
rete rubbata fenzi altro. 

Vaf Chi mi pigliar a di nottemilaffa* 
rà di giorno. . Ji „v . f 

'ptC Che hauete in fono. M 

h’af Vhmifsere Spizzica non vi ver- 
gognate far * quefle cofoavna po- 
vera vecchi arei Uu , . .y. 

Spif. 
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Spiz. Fra noi ci conofciamo: eh* . 

Na(*. Orsù tenetele mani a voi , che mi 
fate troppo vergognare* 

Spi\* Il volto lodimo fra , cheVhauete 
rojf ) come vn Untone, laffiamoan* 
dar* le burle • doue fetetnuiata* 

Jslaf* Volete che io vi confo ffi la verità* 
SpiX: Se non c' battete fcropolodicorh* 
foienfa* 

LJafi Avoipo (fedire ognicofaiperchc 
mi ricordo del tempo paffato ,csò 9 
che fempr e m battete voluto bene* , 
Spii ^ À fogni fi conofcono le balle $ 
Nonvi ricordate quante notti mi 
battete fatto (lare d vento > all'd- 
qua al. freddo , e perche vi veleno 
bene , con quanta pmiemji lo' fop- 
portauo. : . foy bene boggi me ne pen- 
tii , : ) ' i 

Nafi E diquei grandi fpetthcbemifit- 
ceuate • 

SpiQ La colpa era la voflraa darmi 
tanto martello. 

Naf. Era pur* la vp fora à volere ba- 
ttere martello Aiina donna di par*, 
rito* 

SpiX* H ora cono fico# che focena male* 

\ ma 
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ma que fto poco importa , poiché il 
conofcerlo ade(f ? nongioua: ditemi 
che c'è di mono. 

Naf Flauiamifàdifperarc * 

Spi Z> E forfè innamorata* 

Naf. Sete in donino*. 

Spiz. Non fa per lei -, perche quando 
la Puttana s' innamora le campa-, 
ne della fuarouinagià fuonanoa 
morto . 

Naf VhM efchinacomefarò . vb,vh. 
Spiti* Il piangere nongioua , piu tolto 
fe battete caro [il Juovtile> di [fu*, 
detela . 

N af* Penfate* che ho già fatto il pojjt* 
bile per rimuouerle dall' animo JjL 
milpen furore chi sài forfè yen ve- 
drò tanta rouina nella cafa mia\al- 
meno fn'hora quello fuo amore 
. i' ha abbandonata>e ha detto rifolu- 
t amente , che non la vuole pi « ve- 
dere* 

Spiz* Limportan\a^ ckccoftui li man- 
tenga in tal proposto* 

Naf Non c e chi l o de fi deri piu di mc 9 
e da me non reftarà fare ogni dili- 
Zcnuatchc non fi vedmo, ncjft par- 
ìe '.v.v: timi 



J yg f p. 

fino , acciò non fi r attacchi piu U 






pntttivà'fra farti , r^ i- 

SpXz Qwftò farà buon' mefioi 
JSÌafi Così /pero \ ma m tanto qucHa * ry V 
fatturata di^Flmia fie tribola , fi 
tormenta , > sì dà al la fortuna per 
fatarteli o , e \ptrla [mania grande y ■ - ' ' 
theha dfiquet vitupero fio.- M i /fiere 
^pi'fiz.icd fé fa vi dito vita co fa Véra 
uere^eper maleì 



SpiU chef HO effcf'mai} 
J afi 



\ . ■ r . 



JSIafì Perche ade fio no ciconofco ilmi-~ ■•> 
gli or nmedro pek dif viaria vnpo- 
codaqueFl/tfua frenata y che me- 
ji'ctt teqndcuno in cafa , per tal e e fi 
fettotofoho fifiore- • 

SpizTr Se arri votiate vn poco prima-, era • 
mecovn fiottane fiore fiero , fi quale fiò- 
rébbéfidté appunto iicafovofra 
JsJaf Mala forte mia 5 e come era bei f 
vefhto* ‘ 



' Spi7- Modellamele. 

JNaffi 'Ifrhhcqtti'fKre [fere dif grattata infi - 



a]Ì^^^fiFpereffer£ dif trattata in- • & 
tuttp le co [e: Nortvi baflarebbe Po- ’ 

tfaiino dirifrò uar fanfare ante qtte- ' k - 
fitifatmfc. • - • 

ftaf. 
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Naf. Di condurlo a dormir e con, F Io- 
nia Ha notte . o rm fiere Spizzica 
mi farefttpure il gran piacere. 

SpiT^ Sevi premei che F lauta dorma 
accompa<rnat avverrò io. 

A voi non conuiene 5 non già che 
fiate vscchioymaper e jf eriù io fia- 
ta amica di tanto tempo , e m /Ito 
' p'tiidhe fapet e quante volte vi ho 
detto come io tengo per enfia certa, 
che Riama (ìavoHra figliti oi a. > 
Spi\. 'Oh me dite piano almeno , che 
non fiate f entità . dolete dunque* 
che io faccia il ruffiano amia fi- 
gliuola. : 

Nafi. Non battete a e fiere ruffiano al- 
trimenti >ma padre amor e itole. 

Spiz Odi amor e uofefz^e paterne. Or- 
sù la fciare fare a mecche fie lo r itro- 
uo , ce Lo meno a fipaffio in tutti i 
modi. . : 

Naf. O mi fiere Spizzichino mio dol- 
ce fi di grafia: vogLo dar ni vrC 
bacio in tutti i modi. 

Spfìf. Ahi,ahuche mi mordete. 

Naf Ah burlone. Orsù cuor mio caro* 
i* v'affetto, venite preHo. 

* ' A ; E SpP^ 
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Spiz,. La fc : ate pur' fare a me » Pert- 
inente quitta non fi potrà chiama 
remai altrimenti , che vna mez.a 
ruffianarla. Ada che s'ha da^ farei 
io ho b: fogno , e perciò mi e lecito 
ogni cofd- Dal g ouene moftrarò 
volere jualche altro feruitio , e fe 
lo trono , ce lo conduco , che egli me- 
de fimo non fe n'accorge . Se ben ' 
mi ricordo egli prefe quefta fro- 
da : anch y io farò il fìmile . Ohi- 
mè per quella ci viene gente -, per 
non e (f tre trattenuto pigliar ò que- 
ft' altra > e fora la mede fimo. 
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SCENA 



lou 






Quarta. 

Giuliette», Seruili». 



i M. .'*<> 



Ser. T % jIUegré%zjt , che ho d* battere 

a parlare a Lima mi ha fatto } 
[cordare dello fi i affo della Putta- 
ita 9 delle grida di mio padre » del 
Romano , di Camiila,e quali di me 
Beffo, 

Giu. Purché quando bautte denari vi 
ricordiate di me* del refio poco im- 
porta . 

Ser • Laffa* che io Sbobbia * t vedrai , 
che ti voglio bene. 

Cisti Che fiatebenedetto almeno mi da* - j 
te buone parole. 

Ser. Quando farà il tempo farò anco di 
fatti. 

Gite. Cosi [però. In tanto io v'auuerti- 
fco 9 che in quefto voTtro negotio 
d'hauere a parlare , alla Signora 
Lima apriate Pacchio* e ricordate - 

£t uh 
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ui,che le dotine hanno vn punto piò 
del Dianolo. 

Ser. Adejfotu mi fai pur venire la bèl- 
la rabbia . Che male mi potrà mai 
accadere ? . 

Gin. Se io l o [ape [fi an daremo col rime- 
dio apparecchiato. 

Ser • Voi altri ferm ori hanete fempre 
, V animo codardo . 

Gi ih. Signor Ser mito non vi mettete 
codi nel ca’-tal grò Ifo , perche degli 
altri brani ci fono fati colti quan- 
. do meno lo penfauano : C intere [fé 
vi inganna, e la pajjìone vi trapor- 
ta . lo vi d.co di intono aprite bene 
, Vecchio. 

Ser . Vorrei [opere almeno qual peri fic- 
rojifa dire ' ode Jjo quello canta- 
fanote . \ V[ > 

Gin- A parlar* nel fi do. Jopenfo phe 
V. S. fifida di quella vecchia, la 
, quale per fare malie,ri:ffianane,e 
raccomodare fanciulle non credo y 
che habbia pari > nel reflo loiat ego 
in concetto d vna grand [firn a ri- 
balda , difpoflaa fare qnaljiuoglia 
gran furfantano* 
i* ^ Set* 
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Ser. Quando ella fio fi e va' altra vici- 
na in chd, mi può offendere 2 hai 
altro } 

Giu, A4 i ricordo di quello , che m* ba- 
utte 'detto piu volte effer' pa (fiato 
. fra voi,e la Signora Camilla . 

Ser. Ti ho detto , che l'ho goduta : per - ■’> 
que/loì 1 

Giu. Ho fiempre intejo direbbe le don* 
ne fono vindicatiue. 

Ser. £ perciò la mia cariffima Lini a * *> 
mi vuol parlare , perche fi vuol ve- -vai 
doari contro la Sorella. v'v . > ' 

Giu. Guardate piu tofio , l*vna 9 é 
l'altra non Jì voglia ve dicare con- ' '» 
tro di voh k e che Camilla , hauendo ) 

conuertito in odio l'amore y che vi 'u -> 
porraua non hahbia pregato la fio- ... ; 
rellaa ficriuerui quella lettera per 
, rouinarui . 

Ser. C'e da dire altro. 'Cu 

Giu. -Di piu y mai crederò > che la Si- 
gnora Liuia ( battendo ottanti agli 
occhi l'e fiempio della Sorella , ) fi a 
cosi pnua di giu ditto , che voglia 
fioddtsfiare a i voflri defideri. 

S er. Per certo, che tu mi rieficipiìi acu- 

*33 Z £ 3 to y 
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tocche non eredeuo , e fé conueniffty 
che io preflafft fede etile tue parole » 
m* batter eSU qualche commo: ma 
per dirtela fi amo cotrariffimi cCop- 
penione y Ó* io voglio credere a mo- 
do mo . 

Giu. Per que/to volete » che io m'impìc- 

chiì pen fateci voi . 

Ser. T aci > che mi e parfo batter* s etite 
dare va'* bora. 

Giu . Fate a modo mio non f ondati» 

Ser. Vnafuneyche t* attacchi. 

Giu. Hoggi non c giorno di Giuffi* 
ti a. f \ 

Ser. Seguemi. : v 

Giu. V. S. vada pure au ami. : 

Ser. Sai non m lafciar fol o. 

Giu. Signornò ì mi vi dco alta libera, 
non fat e vn minimo capitale delta 
mia bravura. 

Ser. Adi fidarei del mio huomo. Ecco- 
mi v xino alla porta, > ma per anco 
non ferito mot tuo alcuno. 






. 
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SCENA, 

Quinta. 

Camilla, fotto nome di >■' - \ 
Liuia, Seruilio, 

Giulietta. 

• a n 

Cam. L \i. 

Ser. M-j Zi, fi, ° me beato. . 

Cam. Signor Ser ut Ito. 

Ser jinima mia cara. 

Cam. <Adcjf 9 farò da voi , accoftatetiS 
benein tanto alla mia porta. 

Ser. Signora fi. bora > che dirai Giuli- 

etto ? bai fentito con quanta dal - ■% 

cc'fz.a m’ha chiamato l’anima 
mia . 

Giu. Purché f òtto quelle parole di %uc~ ; ^ 
caro , e di fapa non ci fia nafeofio 
vn veleno , che vi attojficbi il cuo* 
re. 

Ser. Ecco, che apre la portai fermali in 
questo cantone. 

Giu. Sarà molto meglio quell’ altro pi u 

E 4 loru 
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lont (inoracelo io non pojfa fentirei 
vo fir tr agi on amenti. 

Cam . S ermi io [gnor mio fete folo . 

Sor. Soliffmo finora. 

Giu. Qualche merlotto a fare fi vicino 
a i pericoli. 

Ser . O mia bel l ijfi ma amata , che gran 
ventura è quefia mia , che quando 
meno io lo credeuo * fono degno di 
poterai parlare. 

Cam . Se e vero come dii e r che lo filma- 
te per ventura* lo cono (cerò , feeU 
me non ricercate altro , che parole* 
e tanto pi lische io vi prego a conten- 
tami ne meno di penfare di porre 
vn piede dentro a quella porta* al- 
trimenti io vi lafcio. 

Ser. ISlon partite [ignora che per obbe- 
dire a ogni voflro minimo cenno * 
porrò legge a tutti i miei de fi deri. 

Giu. "lo non fono punto curio fin e molto 
meglio andare abere vna volt ard- 
iate tornare . 

Cam. sìmatiffimo /ignorerò fi a per me- 
rito vofiro , ò per mio de fiino , non 
poffo negare di n o amarui pi u del- 
la mia vitale questo folo ( e non già- 



l A.) 



n 



U? 



-'Vt > , 



CO- 



'Ite 



jQJ' A R T O. tòt 14 

come l& vi feri ffi per vendicarmi ^ 
di mia [or ella ) mi ha mojf a a vs~ 
nire a quefla portaci che vi fuplicQ* 
che non vogliate attribuire a poca 
hone (l a > ma-fi bene al gran defi de- 
rio ,c he tengo d’ e jf erui cara * > 

Ser. rincora che le tenebre della notte . 

( inuidiofe forfè de miei contenti ) 
miprohibifchino di potere coni em- 
piate lamodejha de belli (fimi occhi 
voflrt , nonperciò potrà cadere in 
me tal fofpetto giornale So benijfi- 
mo doue (tanno fondate le mie fipe - . 
ranz,e->e per questo rapito di nuouo 
daliabell eX*- 61 voflra atta a in fi am 
mare il gì accio ->non che il mio core-» .* • 

vorrei battere mille coriper meglio 
poterai amarene fermre. 

Cam. O mio caro fignore fe gli effetti 
corrifpondeff ?ro alle parole , io fa- 
rei iap fin felice donna del mondo . 

Ser. Se da fi baffo, cagione dipende la 
voflra felicità, vi ponete dire con - 
tentijfim azoiche io v’amo con tut- '• • 
tèi fenz.imiei->e che io non v* aduli* 
ve he può far 1 fede il fuoco , che per. i 
voi m’arde tipetto. 

E f Cam . 
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Cam. Piaccia a Dio y che non m' ingan- 
niate . Orsù fignormìo io fio con 
gran foretto , che mia Madre , o 
Camilla non cerchinodoue io [tal 
ditemi breuemente [e v'occorre al- 
cuna c.o[<u 

Ser . Q carole dolce conforto de mìei tor 
menti , e che voglio , e che debbo ,e 
che poffb dire altra , fe non che io 
v'amo, fitto quefta femplice paro- 
la racchiudo tutti i miei penfieri » 
quiui trauo tutta la cagioni dell* ar- 
der mio » e fi per amarai io vi fino 
• caro, quefto e il principio, il mefop 
& il fine d'ogni mio de fiderio. 

Cam. O Dia non dite pilt, che mitra- 
paffute il core . lo vi giuro , che mi 
fite caro tanto , che fidamente vo- 
ftrafoff ? baffeuole per immaginata 
filo m parte,crederei per certo , che 
non poteffe piu giamai cadere nel- 
l'animo vofiro affetto (Poltra don- 
na. 4 

Ser. Io amare altra donna l infedeli fi- 
fimo e chi lo crede » 

Cam. Ahimè y che forfè il medefimo 
Inaierete detto vna volta a Camil- 

l<h 
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la,c pure glirhauete mancato) quc- 
fto->queflo e quello ( finteti domi pu- 
re sforzare ad amarai [thè di con - 
tinouo lacera trafile, e tormenta 
la dolente anima mia* 

Ser. Se mai fedele amore meritò » che li 
fo fé pre flato fede credetemi a que- 
lla volta, fono troppo rare le bellez- 
ze voflre . Il mio core non sà pena- 
refe non per voi , ne quegli occhi fi 
panno fpecchiare in dtro y che in voi 
mio lucidi fimo fole . Cara finora 
miavoi [apete con quanta ragione 
io mi fa allontanato dall* amore di 
C amili a^e però » fi come periti non 
hauete tche tajf ir micosi ne meno 
dalla mede [ima potete far cognet- 
tur a della realtà dell'animo mio . 

Cam. Intanto per conto voflro dio sa al 
prefente in quale flato Camilla fi 
ritroui. 

Ser. Il fuo Romano rimediar à al tutto . 

Cam. Non può e fere. Orsù fignor 
Seruilio adeff j fono sformata al*, 
fciaruiy amatemi quanto potete. 

Ser. C on tutte le vi fiere del core. 

Cam. Addio. 
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Ser . A [colute SignoraAmeno in con- 
'tracàmbio del difgufto> che [emiro 
per la voìira partita concedetemi 
vn [nuore. 

Cam . bone non refi offefa l'boneftà ' 
mìa , non porrò negar cofa, che vi' 
piaccia. 

Ser . Per quell 1 infinito umoresche vipor 
to ? e portato in eterno , per quella 
beitela , che rivendendo in voi 
trì infiammò fi ardentemente del- 
Pam ed voSlro , vi prego , e vi [con- 
giuro a concedermi vn ’ hone ììiffì- 
mo bacio . 

Crtw. Non pof[o negamelo*, accollar 
tetti. , • *' 

Ser. 0 amoro fa fu 

Cam . «SVi indietro traditore , d : fieale y 
infedeltffimo. Se le tenebre de tuoi 
misfatti non ti laf ciana cono [cere 
chi mi fa : fappi che io fono quella, 
[lienturatiffma Camilla , la quale 
e fata da te non meno villanamen- 
te trattala > che iagiufl amente tra- 
dita ■. T 0 perfido ( Woppa hauere 
ingannat o me [otto, la fede di ma-' 
tnmonio)hai tanto ardirebbe fien- 
'A fi 
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fi di fare anco il fìntile con mia fo~ 

■ rella] credi forfè, che ella fia, fe non 

faggi a,alme?io d'animo co s ì iniquo 
come Jei tu ì Già fono note tinte - 
le tue frodi, che pi li ti re /fa di fare, 
in danno miol Àia fe a Dio piace - 
rà /perocché alla fine ogni co fa hah- 
hi a a tornare in dònno tuo*. ■ 

Ser. Chi reftò al Ai on do mai il pi u af- 
frontato huomodi me ? quello cer- 
to e flato vn con figlio di quella V ec 

■ eh ia di oboli ca,e forfè anco quel vi- 
tupero fo del Romano ci e flato a 
parte . Se non me ne vendico poffi 
io morire dish onorar amente- Giu- 
lietta, 

* 

Gin. Eccomi /ignare A tempo come 
l'acqua di maggio. Orbe Signor 
Padrone vi fi può toccare la puntai 
defnafoì * , . 

Ser. llcancaro,cheti mangi. 

Gin. Sarebbe troppo affamato* 

Ser. Ho tanta collera > che non vedo 
lume . 

Gin. Dite il vero ; ci fon r corfe ba fo- 
nate. 

Ser . Digital o ancora \ ma nel refio tu fei 
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fiate indovino. 

Giu. Non vi di [fi io > che non bifogn a 
fidar fi di donne • 

Ser. Bifognarebbe poter" far* dimeno • 

Gin. lo percreanzA fono Boto fempre 
alla ‘largai e perciò non ho potuto 
intendere > nè vedere quel che e paf- 
futo fra voi ) informatemene per 
vita voftra. 

Ser . In cafa ti raccontarò il tutto. ; apri 
la porta. 

Giu. E aperta. Nell* entrare V.Sig. 
abajjì la tefia per ogni buon * rifpet - 
to. 

Ilfincdcl quarto Atto. 
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Seruilio> Giulietta. 



Sen 



ERRA piana, che 
mia Padre non fen- 
ta,e apri quell alari- 
tema, . 

Giu, Per far enei me de fi- 

mo tempo quelle due cole ci bifo- 
gnarebbe l'Aftrolabto di Merli- 
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Scn Fa quel che ho detto ferina tante 1 
parole . Vn vigliacco d?vn 9 foreftie- 
royc vna V occhia poltrona mi han- 
no a faper* far* far 9 quejle burle ì 

Gite» 
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' Giu. Ter donatemi bif igna,che io lo di - 
ca'.alcune volte fife piu furbo et v- 
no sbirro Atre volte poi vi mo fra- 
te fi tondo , per no dire balordo , che 
fe vi f off ? dato a creder e*v 9 imma- 
ginare fie* che gli A fini volaff tra. 
Ser. Hora lacofa , e fatta, & io cofejf ? y 
che non donerò fi facilmete dar fe- 
de alle par ole di quella G abrina. v 
Giu. Perche dunque le credefie ? 

Ser. Haueuo tanta la grati volontà di 
pariarèa Lini a * che il troppo - de fi- 
derio mi ha fatto re far e ingànato* 
Giu. Sapete, che io vcn\ricrtif, e vói di- 
cenate nò,nò*& e (lato si, sì. 

Ser. Senon mi faprò vedi care cÒtro chi 
mhauera offefo fono vn traditore* 
e particolarmente con quell 9 in fame 
del forestiero > efsedo, che tego per 
co fa certa* che daini fia proceduto' 
.il tutto. ' ' 

Giu* O queflo fi * che mi e ocer ebbe* fi 
foffe vero. 

§er. Non può e fere altrimenti» 

Giu. Pi faremo a qualche co fa. veniamo 
vn poco al fatto mio. Se li sbirri mi 
trottano con queftafpada* e m i ma 

dono 
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dano in Cor fica, que parseft. 

Ser. L'affa la cura a me di quefto . ho • 
tanto *, che quando bi fogni , ti pojfo 
liberare dalla forca* 

Giu . Dio vi guardi da fimili occafioni. 
di gratin Sig. Padrone no mi met- 
tete in quefti intrighi * lo vi cofeffo 
che per cot o di brauure non vaglio - 
vn fico. Spendetemi in ruffianarle 
qudto vi piace > adoperatemi in tro- 
ttare inuentioni per cauad denari ■ 
dalla borfa di quel pitoccone di ve- 
ftropadre * In femma Val et cui di 
me in quelloche fono buono*, e a che 
la natura m'inclina*, e nel re fio laf- 
f atemi campare a moda mio, 

Ser . JVon tante parole* Io miti voglio 
*preJfo,e faro,che ci fi troni anco 
Leonardo fpagnuol o per t utte Voc r 
correnz.e,che poteff ?ro n afe ere* 

Giu, Eccoti Val t ra \ voler fi fidare d'vn 
par' di Leonardo. 

Ser. * Egli mi s'e moftratofempre buono 
amicone fa ceno,che mi Cara fecreto 
Giu* La fecrete^jna farebbe!! or o. Vip or- 
taz,a>che in q fto negotio voi hauetc 
bi fogno di gite atta a fa£e menar .. , 

pii* 
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pi u le mani > che la lingua. 

Ser . Credo* che tu pen finche per dare à 
co fluid vada gran facendo. ì 

Giu. Sen'ff altro , perche offendo egli 
f fruitore del fìgnor Duca può por- 
tare arme* e credo ftcur amente* cioè 
noi trouaretc alla fprouiSta. 

Ser. La brauu rafia nel cuore. 

Giu. E la paura nelle gambe,e ogni huo 
mo è buono per vn' altro huomo. 

Ser . Se non cambia mostaccione vita 

co fui non farà mai paura ad al- 
cuno. 

Ciu. Gli huomni non fi mifierano a 
canne . 

Ser. 1 fuoèpari fi mi furano col baffone. 

Giu . O come mi fono f entità pruder * la 
fchena a queSta parola, fignor Pa- 
drone io non vi dirò altro , auuerti- 
te , che non v'interuenga come a 
Tuff oli di montagna , e ricordatene 
che poff 9 fare i luminari , 

Ser. A de {forni ho a fidare falò di me 
Steffo*e perciò fe mi farà rotto il 
Capo y tutta la colpa torni fopra di 
me. 

Giu. Et anco la pena. Signor Serui ho 
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volete vn con figlio da matti ? o It- 
uateui quella fantafia di t eBay o 
vero, (e pure fete ri [biuta , giocate 
alla ficuray cioed'archibujate. 

Ser, Se trono Ferrante mio cugino in 
cafa, dal quale io pojfi rihauerele 
mie due piftol e y che li pre fili auan- 
tihieriy non voglio già fare altri* 
menti . ,;. ò - : 

Giu. £ cafoyche noi trouiate,afpettiamo 
4 dimane a feraytanto pi u, che que- 
sto giorno mi pare per voi molto 
sfortunato. 

Ser. Dell 9 appettare a dimane ò quefto 
no. lo non hó fiiperfiitioni , fento 
benebbe l'affronto , che mie [lato 
fatto y mi tocca al vitto , e non vedo 
Fhoradi vendicarne ne almeno m 
parte, e però, doppo che farò flato a 
chiamar* Leonardo , e a vedere in* 
fiemedi mio cugino, vagli o fermar 
mi in quel canto là, e fe il vigliac- 
co ci paff i voglio con quella fpada 
darli cento ferite. 

Giu. T roppe mi paiono, fopratutto att- 
uerei te di tirargiufbo, e di non far 
me fuo mdleH(Uore,e per ogni co fa t 

eh 
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che poffa [accèdere io vi ricorda^ 
che le mie braccia non fono buone 
per In corda* 

Ser. Non ho queSH fofpetti y and : amo 
a- vedere di co fioro , e non dubitare . 

Giu. lo non dubito ma ho paura\ C ami- 
tùamo>che pormi fentir gente. E Ite 
corte feezl altro} br e Ere Ere. 

Ser. Che tremi \ voltiamo da qucft* 
Strada. • < 'Viv\*v. • - ? * 
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Rondino, Henrigo» 
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Ron. C 1 gnor e Henrigo galanti (fimo* 



t 

_ que fio fer aire a innamorati ' e v-, 
na rabbi a, perche fempre ci voglia- 
no apreflO) e mal fi può hauere vna 
bora libera per andare all y ho sieri a. 

Hen . Buon co f fìar ho fi erte doue hafer * 
bjion'vin * 

R on. • Buoniffi mafiupenda* mar auigli o- 
fa. lo per me non cono fio la mag- 
gior 9 
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gior* grandeZfad'vna Citta , che 
battere in [e molte hoftertede quali 
irrighino del buon * vino. 

Heri. No altr* fenglor* T odefeh ' amar* 
grandemente il buon * 

Jfr#. £ r //f fio ere do , f/;£ maggior * 
flotte, delle Jignorie loro venghino 
.in Italia. 

Hen. M olt * cos* portar* Italiana pò- 
. tgot , priwtf i&r <2/ ber' buon* 
vin* . . 

•Kw. Ccwf /urcfo ggfjfa beflaibi fogna 
' incederlo per dt j cri t ione: o fignore 
di enngo mio gentile , /?* pur* be- 
nedetta quella madre , che vifece 9 
& topojfi [pender* ivo fin denari, 

H en. Tutte ftar * vostre Jet uitie-Japer 
. vej[mgL0na> che foler me dal Jen- 
glor* txtpolt. 

Ron. Lgh vu olevna gratta da V. S. •' 

hen. Che ftar*. 

Ron* P er drlaa V . Signoria in confi- 
denza > egli vuol far fare vna 
f erenata alla Cua [ignora , e per o- 
gni buon n [petto de fiderà hauere 
in [ua compagnia F. S. lllufinf- 
l ima i 

* ^ Hen. 
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Htn. lo ì foler gran ben dal fonglor 
Hipolt ì e fare a quel volentieri 
tutte l'mond* 

Roiu A voflra Eccellenza llluftrifft- 
ma farebbe facile ogni co fa, ma fe 
fono huomo di fede > V* Eccellenza 
llluftrijfimami ere dacché ancorali 
mio padrone porta grande affetti o- 
nea E* E . liluFhriffima , e perciò 
^ ha prefo quefia ficurta con V. E . 
Jllu Uri ff. dibatter mandato a chia- 
mare V* E . Hluftrtjfima . 

Htn. Hafer* fatt* gran* ben** loì per 
die per fu amori p 0 ner*mil vite . 

Ron. Appunto baftarebbono a fare vna 
vigna , (Jr egli ancora quando oc- 
corrile , farebbe fimpre il fintile 
per V.E, JÙuftri finta f opra tutto 9 
che io non mi feordii titoli. 

, Her* Dotte Etar el fenglor* HipcL 
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SCENA 

x 

Terra. 

" % \ ■ t 

H ipolito, R on d ino, S enatore» 
Henrigo. 

Hip. T N fontina gli altri c'hanno 
1 mancato . 

Ron . Eccolo appunto. 

Hip. P attenda, V. Sig. col fuo fapere 
fupplirà al mancamento di quelli ,e 
tutto P obli go mio re fiora nella per- 
fona fua. 

fon. P.S. s'accerthchemifà farevn* 
co fa contraria in tutto alla mia vo- 
lontà. 

Hen. lo no conofcer' ben 9 . 

Hip • Tanto piu fitmarò la grafia, che 
mi far ài edoue io potrò roderglie- 
ne il contracambio mi tr onora ie- 
pre pronto ai fuoi feruitij. 
fon. Qfuqnto dobbiamo andar lontani. 
Hip. Già Jiamo arriuati. 
fon. Signor padrone qui Uà il ftgnor 

Hen- 
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titillar gambe yc bracete fi burlato 
piume. 

Hip. Signor Henrigo V. S. non s* alte- 
rile forfè L' batter a colto in cam- 
bio. Signor Sonatorcyfiio fon' de- 
gno di fede, qui il Signore Henri - 
goybenehe fa virtuòfiffimo in mol- 
te altre cofi j credi memi > che non 
canta . 



Ron. Ohimè yohimeyche io non po/fopih, 
dalle rifa. 

Son. E. S. vuoi e la burla meco ?, 

Hip. JSlò certo. 

Son. In fomma mi Ver donar à: fono in- 
formato beni /fimo dal fino fruitore 
il quale mi ha dettOycbe è va Ad. ti- 
fico Eccellentijfmo. 

Hip. #2/0 fruitore ha detto quefla 

Ron. ^Signor no> V. S. mi dimandò chi 
e co fluì ? Io rifpofi è vnoyche in mu- 
fica e Eccellenti [fimo. 

Hen. rincora fóler piu burlato me ? le 
non Tiare Ad u fico dicoi 

Hip. T u fi pure il gran peZmo d'H- 
fino. 

Ron. Gran nouitd • Signor Sonatore 
- - E $er 
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per dir U fra noi due quello e vn 
mu fi co di cantinate fefoffe di por 
no lo conofcerefte alla cera . Su sii 
non perdiamo piu tempo ,fate que- 
ft agraria al mi o padrone , che egli, 
oltre al re fami obligato , vi v fra 
corte fi a tale , che vi loderete di lui . 
adejfo fono vn'Afìno fignor pa- 
drone ì 

ffip. Hai fatto r ohligo tuo . 

Som Se prima lo faceu o mal volentieri • 
bora pi u che peggio j ma , da che ho 
prome Jfo , non voglio mancare del • 
la par ola. 

Hip- Ors u allegramente . Signor H en- 
rigo ritiriamoci doppo queflo can- 
to, e perdonatemi del di [gufo , che 
hauete battuto, poiché i flato fenica 
mia colpa . 

Hen. lo per die tener* grande collere . 

Ron. Pace,pace fignor Henrigo , che il 
tutto e fiato per ho norare V. E. IL 
luBriflìma,e V ^ E. llluflrijf > non 
Iosa cono [cere. 

Hen . No altr 9 fenglor 9 T odejcb flore 
fefpettofe grandement 9 

Hip- Il flgtiorc H enrigo ha ragione \ 
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taci amo, che lo frumento e accor- 
dato. Per vita mia , che tocca gen- 
tilmente * che vi pare fìgnor tìen- 
rigo ì 

H en, S taf buen* mi /ire cere , cert. 

Ron, Quando hauejfemo il noftroin- 
ftrumento ancora noi non li cede- 
remo y non e non figncr Henri goì 
Hip» Quethque tinche canta. O tenti § 
bene, 

SCENA 

À V * • ». ■ ‘ % ' . f t* 

.v - Quarta. 

Leonardo>SeruiIio, Hcurigo» 
Hipolito, Giulicuo» 

Rondino. 

Leo, j Viro por vida de qui en foy , qut 
- quteromatarette vellacoa pu- 
ro s buffetones. 

Citi, O gran fanfamne. alla prona ce 
n'auuedremo. 

Sor, Signor Leonardo quefla ila voL 

F ì, uh 
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ta, chehauete a mo Firare d’eff irmi 
Amico. 

Leo. No digas mas fehor. Boto adicz.* 
que foy la ma y or gal Uva cobarde> 
che ay en el muvdo , fi no ago de (le 
pi carabo todo lo que V. A4. dcjja. 

Hen. Ancora Bar buon' cantaro ette 
fenglor miftre. 

Hip- Si •veramente. 

Ser. Fermiamo fento fonare , e .canta- 
re i affé v che e fono la finettra di 
Liutai Per dio , che quel vigliacco 
lo fà fare f e forfè egli f ara qui fen- 
zjltro i ■ 

Leo. Pingui era al Cielo. Por vi da de 
mi alma, que tiembl o> y non fe por - 
que. Ea agafe de las tripas corafon. - 

Giu. Credo pure hauere a vedere la bel- 
la fefta. 

Ser. Si : que fio di piu ci Mancatati ma 
io so come debbo gouernarmi. 

Leo. No callemos de ninguna martera^' 

Ser. Cagliarci fard bene vn' infame. 

Giu. lo mi contento per la pan e mia . 

Leo. Pr (meramente es mi parecer , que 
fe rompa el laud fobre lacabezjide 
qu.en le tahe dunque fea elmifmo 
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Giu. O grande animo} 

Leo. T defpues fi fiere nece fario pe- 
leemo sbafa que quede miierto el y y 
quicn fai ter a a fu de fc rifa. 

Giu,. In effetto co fui e raro per covi fi*'' - [■ 
gii are:, * * vr 

S er. Ci 0 che battete detto e flato appun- 
to confonde di mio pen fiero* 

Hip . Lidi pare hor macche fi fi a fonai, 
to. ccant'atoa ha fi and a . Rondino * 
di al Jonatore > che Jìamo a fuapo- 
fla. * 

Leo. Ea fehor vaya el primero , y no 
dudes de mal mientrasyo foy eoa 
el . ‘ 
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Ron. i&ignor Sonatore qa andò gli e co- * ■ 1 
modo l'afpetti amo* 

Son* '^ideffo finifeo. . n r • • ‘ • i • . 

Ser. Vigli accone chiù fa fonare fotto 
quefe fine f re. 

Son * O-hime, ohimè la teflafoccorforfhe 

so a [[affinato. 

Hip. Che de^che c’et , * 

Leo. Ah peccador de mi la fangre fe me 
yela. 

Hen. Hafer rott 9 l<wt per diel 

F 3 Ser- 
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Ser. Chi ti dà tanto ardire in Genetta 
dishonorato. 

Hip • Menti per la gola. 

Hen . T agitar* me fi oc* seglor Hipolt . 
tagliar * moftac' 

Giu. Bre,bre,bre> fon fatto paralicrito . 
Qui taos fenor Sentii io > queyo 
remediare a t odo. 

Hen. Refpondere a me Spragnuol mar 
rane. 

Leo . Afno, puercoaqui foy para rodo 
elmundo. 

\ Giu. Eh fratello fe tu fei feruitoredi 
coftorO’iCome Jono io idi gratin fai* 
uiamo la pancia per i fichi . 
ì Ron. Ti voglio amarore. 
j Giu. Et io fuggirle chi fi può faluart 
fifalui. 

Leo. Diex. por vno , ay traydores , foy 
muerto fi no callo , me j or es callar% 
que morir. 

Set. T anti contro vno>abime fon mor* * 
fo. 

Hip . Cosi fi trattano i tuoi pari. 
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Quinta. 

Camilla, Hi poli to> Rondino» 
Henrigo. 

te f m \ Hime fono ftataindouina* 
V->Hf ermi /ignori fermo /igno- 
ro Hipolito , te Stimatela gratin di 
Liuia mia forella . 

H/p. Eh fignora Infoiatemi finire di 
ammalare queflo infoiente * 

J&w. 0 buono gli e cadutala fpada* 

Cam* ufmd^arlo’ip rima trapajf irete* 
me il core>c da che bautte vitamina 
cosi crudele , incrudelite contro ma 
flejfa, già che io moro volentieri* 
eccoui quello petto 9 sfogate contro 
V innocenza mia tutti li f degni vo- 
ftri. 

Hip* N on piaccia al Cielo * Fermo fi- 
gnore H erigo* fermo Rondino Si- 
gnora in gratin voflra co fui refi* 
vitto * e acciò la collera non mi tra- 

F 4 porti* 
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fortino mi pano, andiamo /ignoro 
Henri go. 

Hen . Venire vomire fcnglorie . 

S C E'- :! N : ’a 




. . Camilla jSeruiJio. . 

'A % • \ \ J . 
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Caffi* C Ermi io fei re flato ferito in 
fj al cuna parte. 

Sor. Jfon credo . , : 

to. *J//f ringràtiato Dio\ e cafo, cheti 
pare ff ? > che io haueffi prefa troppa V 

fauna in hauer procurato di fai* , 
narri la vita, per donatemi feho er* 
rato \ ma crede pure ficrir amento^ 

(he fé in me . fo ffe flata tanta bef 
le'fz.a quanto amore , e in te tanta 
fede, quanta beltà j forfè non farei 
fiaa rieceffitata a mo Ararmi co fi 
ardita addio* i\Vi Vj swVi ... i 
Ser. -Eh Camilla afcolta , fe noni tuoi 
pregi , altnedò acciò io re flimag* 
giormenteconfufoyk mie ctlpeeJx 
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mie -vergogne : ecco , che fono pure 
alla fine sforz. aio di confe ff tre non 
[olo batter' da te quella vita , ma 
quello >che piu importa y che l' amor 
tuo ver fi di me è flato , Òr e infinti 
to->e di che piu mi vergogno , che per 
contracambio ioti fono flato mfeX 
d.ehfflmo\ O carabo c arami a fallite 
per quell' infinito. umoresche mi por 
tiyper il mervo deHa tua coftan'fa 
io ti prego a voi er' perdonare a que- 
sto mio core infedele» 

Cam. Rt’fz. ateui Seruilio , non mi fate 
quefti affronti . 

Ser. JSJ on mi\ fiaccare mai da fi dolci 
legami* fi prima non riceuo l'addi* 
mandat o pèrdono . 

Cam r O~amorojo\e caromio (ignoro fla- » S 
tcsu dico ^c he vi perdono : occórro i, 
no meco qucfli compii mentii halite 
te a fapere adeffo , che di Camilla 
potete farete disfare ciò che vi pìa± 
ce ì ISlon fapere , che io fono tutta 
voftra^e d'ammo^e di corvo 3 e diva « 
tomài ] ■ c • * i 

Ser. k.O mio ricco te foro no " " ' L ~ r * 
que al Cielo^che haue 
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ta aqui flato, io non ti /appi eterno- 
mete mantenere . Se quel che è tua j 
mio, anco quel che e mio fia tuo : di- 
fponi dunque di me co forme al tuo 
volere , e queflo fia per l'auuenire 
reggetta d' ogni mio penfiero , que- 
flo filo mi fia,e Padre, e fignore al 
quale io debba obbedire in tuttele 
mieoperatiom : eccomi tutto tuo, e 
fe f degni riceuerrpi per tuo confort 
te y ricono feemi almeno per ferito » 
non ti fpauenti la mia infedeltà 
bora che tengo auanti a gl' occhi lo 
fpecchio della tua coftanz.a: suste 
Camilla difpenfa ogni miainde - 
gnità col fauore della tua gratuli t 
riceuemiper tuo , achepenfiì 
Cam. Se debbo confejf tre il vero, io pen- 
fo fe dormo, o pure / e veglio. Bene - 
detti fieno quei martiri,e benedetto 
tutte quelle pajfioni , le quali per to 
tante volte mi hanno trafitto il co - 
re. Seruilio io ti ringratio,de i difi 
gufli,che m'hai dato, poiché adejfo 
per mez.o di quefli perduto ti ra- 
quiflo, e forjetu refi giuHificato 
della realtà del? animo mio . 

Ser* 
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Scr. O Camilla di quanti cofe m'haue- 
tt a perdonar e. 

Cam . Il contento , che ho etejfer voftrà 
m’ha fatto f cor dar e ogni ingiuria* 
e perciò non fi parli piu dt quello* 
che e flato, bora mi preme filo il vi* 
dermiuiin tutto Jògctta con titoli 
di voftra confort e. 

Scr • Da che mi reputate degno di tanto* 
ancora > che io tema che mio Padre 
per qualche /ito f ciocco pen fiero o- 
gn' altra co fa vorrebbe* il fio non 
volere non debbe ritenermi* benché 
iopenfajfi , che egli fo fé per fame 
ogni piu feucradimoftratione. Ec- 
coui dunque quefta delira *già che 

10 non or dt fio per ficurtà offerirti 

11 core eJfendo*che ancor atemo del- 
la tu ain fedeltà* 

Cam. lo per pegno riceuo la manosi ce * 
re,e bora ottengo lo intero de i miei 
de p deri, Pregoti Seruilio mio care 
che non vi ritega la volontà di vo- 
Ibo P adr e, perche quando egli non 
voleff ? pagar fi di ragione , che non 
voglio crederlo , vi darò , tanto , che 
ben' poffo doritelo % ejfendo io Ube- 

È t ra * 
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•ra,ne riconofcendo ( bectiio babbi a • * 

Jbl adrc ) per mio f f peri ore altri che 
voi,vi darò tanto dico , che ciajeu-"t!ò 
no di noi potrà viuere non alteran- 
do lo Baio feto. 

Ser. -Signora mia cara {limate vi pregpi 
per quanto Vale il gran merito vo- 
Tiro,nefate me dì animo fivile,che 
io debba muouer mi ad efferm mar- 
rito per intere ff e dirobba i po {fen- 
dendo voi,ho quanto defederò, per- 
dendoti , hcggi farebbe la maggior, 
per dita, che io pot effe fare , mapen 
da io prima la vita . Dimane mio 
Tadre voglia, ò nò , voi farete mia 
moglie, ritirateti in cafa, e fiate aU 
legr amente. v*» 

Cam* - Turche la troppa allegrerà non 
mi tolga l a vitaprima, che to mi de 
•da in tanta felicita- Signor mio ea+ ^ 
roy buonanotte. - 

Ser , Addio Camilla , dimane a riue* 
derci.Siaringratiato Dio di quarta 
mi e [acceduto in qftefiò giorno ,a- 
■de [fo rni chiamo cmìtemtjfimo : mfr 
al vedere io fono re fiato qui feolo. In 
• effetto dati efperie^a Trnpard, che 

nel - 

■* ■ - * • \ __ 

> . 
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nell' occorrente bijogna rifoluerfi 
haueft a fidarfi Jolodi fe Beffi o.Se 
Camilla no vi s ' in t r om et t euri) Dtp 
sa come per me [offe andato , & io 
traditore quanti diffusigli ho da- 
to . Orsù quello che è flato non può 
non e Sere flato ìpojfo bene io fare> 
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che i} tutto mi ferita per l'auuepi^e , 
fer tinuejf cimento . Ecco gente coti* ■ 



vna lanterna accefa\non vo gli opre 
[timer e più tanto dame me de fimo , 
e tanto piudoue io conofco battere 

ìl ** Il !’■ » ■ JT ■ 



il torto . Il meglio è ritirar fi in 
cafa . 
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Settima. 

Flauia. 






Hip olito mio \ io , che t'amo 
pi u della vita mia , ho potuti 
poffare di farti dar la ÀI ortéì Oh 
- Dio , oh Dio che fedo haueffe ha l 
unto effetto mi vorrei frappare dal 
feno con le proprie mani queflo mio 
cuore infame . Ti voglio vino Hi- 
polito benché tu m'abbandoni , e ti 
doni ad altra* Voglio combatter te- 
co fini alla AI orte>tu con odiarmi » 
& io con amarti ? Sapeffialmeni 
adejfo doue tu [ei ? ma chi mene 
può darnuouaì Farmi veder gen- 
te^che venga a quella volta - > mi ri- 
tirati da parte per non efft ire cono- 
[cinta. 
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tìipolito,Henrigo,Rondiiics . 

Flauia. 

Hip. C 1 gnor e Henrigo non ci dia pt- 
i3 no il non [opere con chi fia fio- 
tata briga » perche mi e parfo , che 
noi l*h abbiamo trattato in maniera 
da farlo per l'auuenirc pefare mol- 
to bene ai fatti fuoì. 

tìen. Si V o [fin glorie hafer* fan 1 me. 

Ron. H aiterebbe fatto vn bell' bnome. 

H en. tì afer ’ morti certi cert. 

Ron . Gli fi focena vn bel [eruttiti 

H ip. Stana a noi 1* ammainarlo. 

Fio. *Allavoce parmiiChe fra quelli ci 
fia Hipolito. 

Hip . E per la fna infolenzjt meritano 
ogni male. 

Fla. Ò me beata. 

Hip. Ma ai preghi di quella j ignoro 
chi non fi farebbe mojfoì 

Ron . 
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Ron. Fin' io mi fcntijnonsò che per la 
vita» ' ‘ ' " 

Fla. E Ffipolito (ì'cur amente xoencht 
io fia qua fi certame lo e tu mi regetta ~ 
rci-> in qual fiuóglia motiirti voglio 
parlare y eh Dio , che non ardijco . 

Hi p» Non Vi penfiamo piu \ già i bora I 
di cena,e /fafefa F. S. mi ha afauo- 
rire di venire a a [faggi are vn vino y 
che forfè non le d fgtt flora. A 

Ron . -Per amore di quel vino fi ricette 
Pi nudo fenfdtro. 

Fla. 'Che afpett o ? di che temo ì 
FI en.-JFoj fingi one foler far' me molf 
obligatìoni. . ' " • \ • ' 

Hip* Nati facciamo cerimònie : an~ i\ 
diamo* ‘ ^ 

Fla. Ohimè fi parte: Signore Hipolù. v. 

to buonanotte a F.S. • ‘ • ’• 

Hip- Chimi chiamai • 

Fla . \ La pi u feont età donna del Mori - . > 
do. 

Ron x£. FI ama in habito di mafchtonon % . 
la cono fee tei 

Hip* Pur troppo la cono fico ; qttandoani 

potròìettare in tutto qucflapefle d.a 

gP occhi. \ ■■■■[. ** J 

Ron* 
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Ron. Tacete fignore H erigo f e voglia* 

\ mo kauergH fio. 

Fla. Sappi hipolitOìChe per contentar- 
ti piu io fio voglio morire per e (ire- 
mo dolore > e fiero martire di Gèlo- 
fiacche maipi u comparirti aitanti* 
Hip • Quella farà il maggior ’ figno i 
; d'amore ì cbepoffatè'darnù .\ . .% 

Fla . O per me troppo amaro fegno ì o 

«ffipolao, HrpoUto, farà pur vero* ; H 
che la mercede di tant o amore , che 
-ti. porto babbi a a e (fere Gabbando. ri 
riarmi , e quel che e peggio 'Codiar* 
mù'àncóra} O rigidi (fimo fcoglio 
del mare deCpianto mio } come è pof 
filile \ che Conde di quefli. mei cal 
denti lacrime punto non ti muwi\ 
not da,cbe hai di piètra il core bab- 
bi almeno molli C or ecchie y e intedi 
qtteflo Joloyche ìcmoro per te. *y 

Hip.- FI aula con quefte voftre ciance 
mi fa/h elite di maniera > che non 
t°Jf° fintimi, buonanotte. 

Ron. Signor Padrone e troppa erti deità 
la goffra, almeno datele buone pa- a 
rolefo vero fatela venire a cenare 
coniugi y'epoi rnettela a dormir e. coi . 

*•* fignore 
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. fignore H enrigo. 

H ip. Per vita mi etiche così voglio fare* 
feto contento [ignare Henrigoì 

H en. lo dormir volentiere per die . 

H ip. Lafciate fare a me. 

Ron. Signor H enrigo chi vi vuol ben « ? 

Hen. Quant* obligamen? hafer*. 

Ron. Non fi parli d'oblighi ) fiiamo a 
a fentirel'inuito . 

Hip. Flauia ditemi per vita voItrOyche 
pretendete dal fatto mie. 

Fla. Che le tue ingracilirne attioni im 
priuino di vita.. 

H ip, Subbito entrate nel criminale . 4 

Fla. Eh Hipolito non ridere ti prego* 
perche la verità > che io ragiono » e le 
paffioni > che io fopporto non meri » 
tano e Jf ere date f chemite > fe non 
credute. 

Hip. Di gratia metti amo vnpocoqu fi- 
tte paffioni in vn cantone fe vi con- 
tentate venire a cenar* meco > fi a a 
voi. 

Fla. Eh? che voi burlate. 

Ron. Allàptrouafi fcorticaP Afìno. 

Hip. Vi potete chiarire. 

Fio. Eccomipronnjfimaper farequan- 




H§ 



\ 



